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Già venti volte il secolo è passato 
Su questa antica gloriosa terra 
Che il lungo Sonzio e il quelo AUa. conserra 
In una cerchia, di bell'agro aralo. 

Fu l'emporio romano e il forte stato 
Di scettrati pontefici. La guerra, 
E /' ira, e il tem,po ch'ogni cosa atterra, 
La regina dell'Adria han ruinato. 

Non piti dal som.mo della torre sale 
Diritta al del l'insegna consolare. 
Non pili, d'armi, d'avori e d'oro carca 

Una selva d'antenne ingombra, il mare, 
Né più vien da la bruna cattedrale, 
Benedicendo, il bianco patriarca. 

II. 

Or sepolta è xiquileia. (Jn' osteria 
Dondola a l'aria la, sua [tasca gialla, 
Chiamando a sé da, la deserta, via 
Qualche carro di fieno die traballa/!' 

Ne' fianchi al campanile il vento cria 
Boreal. Ma dal muro d'una stalla 
Sporge, nicchiata, in triste compagnia, 
Una perduta immagine di Palla. 

Forse è la Dea presente entro quel sasso, 
E forse, muta aspettatrico, al sole 
Con secura speranza affretta il passo, 

Fi/nchè risorga lieta a V orizzonte, 
Vaticinata a la saturnia prole, 
La novissima aurora di Fetonte. 

m. 
Qui dove bruca il gregge e il bue sereno 

A. rivoltare il solco s'affatica. 
Dove si curva il faldator sul fieno 
E il villano a l'mnor chiama l'amica, 

Sotto l'aratro die ne squarcia il seno. 
La città da le glebe si dist,rica, 
E, infrante l'urne, balzan dal terreno 
Superbi i mani della gente a,ntica. 

Qui, ne' vapori che il matt/in dissolve 
Da le selve e da' campi, alzasi al vento 
Delle vie sacre la divina polve, 

E par che, cinte dell'olimpia chioma, 
Vaghin pe 'l ciclo senza mutamento 

1/ombre sdegnose degli idd-ii di Roma. 

Sì. ^iUéti. 

TN PINETA. 
(Da album) 

Del mar la fresca profumata brezza 
Ti sfiora il volto come una carézza; 
L'occhio nel bosco verde si riposa . , 
Che ai sogni invita l'alma desiosa; 
J canali lucenti in mezzo ai prati - ^ 
Ti seml)ran fiumi calmi, addormentati ; 
L'onda spumanl,e sitila, vasta spiaggia 
Di robusti pensier l'anima irraggia; 
Nella casetta che l'accoglie in festa 
Chi per un dì ci vien molti -ne resta. 

31 Maggio 1890, 

Siiia (La^itavicha (Bixm^cn. 
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IL COiUNE DI PORTOGRUARO 
SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 

(H40-14S0). 

(Continuazione v. n. IO, Anno n i ) . 

v. 
La Pieve e la Comniùtà di Portngriiaro. 

Aòtum est hoc in Ecclesia de Porlugruario. 
Cosi sci'iveva cinquanta un anni dopo l'atto 
di Gervinb, Ossici ai 14 decembre del 1191, il 
notaio Ermanno, rogando il diploma con cui 
il patriarca Gottofredo, alla pi'esenza di pre­
lati, baronìe ministeriali, liconosceva e con­
fermava alcune donazioni e riforme fatte al 
capitolo di Concordia. 

E qual era mai questa chiesa così inde­
terminatamente ricordata '? Il castello vesco­
vile, coinè si può arguire da documenti di 
poco posteriori, comprendeva allora la parte; 
superiore della città, sulla sola destra del 
Lemene, dall'attual ponte dell'Abate e dalla 
torre di S. Nicolò, ora demolita, (ino alla 
fossa del vescovo a fovea Episcopi)), oggidì 
chiusa, la quale da sotto le odierne carceri 
veniva a scarica;rsi nel Lemene, fra il semi­
nario e il museo (O-

In esso esisteva un oratorio dedicalo a 
S, Antonio «.penes horlum gironis de Portu-
gruario, apiid altare, S. Antonii confessoris », 
ma non ci sembra possibile che il notaio 
volesse accennare a questo, con una signifi­
ca/ione così generale. Si sarebbe espresso in 
altra torma;, iiè si può credere che i poi'to-
lani, fatti padronidi un ten-itorio tanto esteso, 
compostisi e incardinati sovra di esso, con 
abitazioni proprie ed interessi che tanto pro-
rnettevnno per la n;iscente istituzione, potes­
sero vivere oltre mezzo secolo, senza erigere 
una chiesa per ricevervi i conforti spirituali 
e per costituirla, come usavasi a que' dì, la 
sede prima, il centro, il primo simbolo della 
esistenza couiune, della vita munici])ale. 

Un comune ed un santo, scrive il Caiitii, 
(Storia degli Jlaliani ìli. p. 313) ecco gli ete-
mefUi di cui gì'ìialiani componeoano la loro 
libertà,. ìt comune nuovo era sorto dalla con­
cessione di Gei'viiio ; il santo i portolani lo 
trascelsero dalla loro condizione, nell'apostolo 

, Andrea, pescatoi'e e barcaiuolo, per meglio 
e.sprimere la fiducia onde ne avi'ebbero in­
vocato il presidio. 

La chiesa quindi, dal docnrnento di Got­
tofredo accennata, crediamo non altra fosse 
che quella di S. Andrea, eretta dalla nuova 
comimitià, entro 1' ambito del suo territoiio, 
e [irecisamente sulla sinistra del (iurne, di 

(̂ ^ spniiii'H spiiuiilo c.\\i> q''"«tii parte della oiUà, l'ormasse il 
borg," '•ÌI.SIHUM.IIO «• ciintfÌIUÌM; l.i popolazióne originaria, nffrau-
eatu. dall'ano di Cervino. 

fronte alla torre d'ingresso e al ponte leva­
toio del castello, e sulla quale essa conservò 
sempre; il giuspatronato. Ne questa nostra 
induzione è desti1;uita di prova. 

Papa Urbano III ai 29 marzo del 1184, da 
Verona, emanava una bolla, prendendo sotto 
la pi'otezione della Sede Apostolica la Sede 
di Concordia ed enumerando ad uno ad uno 
i iiossedimenti feudali e le particolari chiese 
che questa aveva soggette. Fra i primi è 
ricordato il castello di Poi'togriiaro co' suoi 
molini ; fra le seconde la pieve. (Degani : Dio­
cesi di Concordia p. 97). 

Dunque sette anni prima del documento 
di Gottofredo, e quaranta quattro anni dopo 
(piello di Cervino, la pieve ei'a già di diritto 
e di fatto costituita, locchè e pure manifesto 
e sicuro indizio dell'importanza e dell 'au­
ménto fatto, nel giro di mezzo secolo, dalla 
nuova popolazione. 

Se, dopo ciò, risulta certissimo 1' ordina­
mento spirituale dato al nuovo [lorto, prima 
ancora del 1200, una legittima curiosità ci 
trae a, ricercare qnal fosse la sua costituzione 
politica e civile; ma tfiii fatalmente, fino a 
mezzo il secolo XIU, ci mancano affatto i 
documenti. Ad ogni modo proviamoci a fare 
un po' di luce. 

Pensarono alcuni che i comuni italiani non 
fossero altro che una continuazione degli 
antichi ; altri invece li dissero una. deriva­
zione pura e semplice della società germa­
nica; altri ancora, e forse più giustamente, 
il prodotto delle nuove condizioni sorte dalla 
fusione delle razze. Queste diverse opinioni, 
secontio i casi particolari, potranno avere la 
loro |)arte di verità, avvegnaché i propugna­
tori delle medesime non mancarono di ad­
durre prove ed esempi per ciascheduna.. 

Ma [)er. il Friuli, l'ultima, a nostro cr'edere, 
è evidente, perchè se da ima parte i carat­
teri delle istituzioni municipali italiche non 
poter'ono perdurare integri neppur in Aqui-
leia e Cividale, d'altronde ne quelli del nuovo 
elemento germanico poterono trapiantarsi o 
resistere; nella loro ffUTua originaria. 

Ne, iii.Fi'iiili, avvenne mai il caso che fa-
ruigtuT nobili e liberi cittadini, collegatisi, 
l'ormassero il comune, costituissero.consiglio, 
giudici e rappresentanti ptoprì e si aìler-
massero a libertà e indipendenza, come nei 
comuni classici di Lombardia B della Marca 
Trivigiaira. 

I ministeriali Friulani ebbero bisogno di 
uscii'c dai confini della patria per tentare 
simili colleganze, e senza poter conseguire 
lo scopo. Ne sia prova l'alleanza dei nobili 
liberi friulani con Treviso del 1219, sotto.il  
patriarcato di Bertoldo d'Andechs. 

Qui, invece' gli originari sotto l'influenza 
dei nuovi venuti da paesi ove erano in tiore 
le franchigie comunali, ottennero a poco a 
poco, |)er ragioni di comniere:io, concessioni 
ed immunità, e cresciuti di numero, di ric­
chezze e di forze, talvolta'forzand'ò fa itìano 

http://sotto.il
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alprinci].ie, conseguirono la libertà municipale, 
non però la politica. 

Le date storiche intorno ai maggiori centri 
friulani, come Aqiiileia, Cividale, Udine, e tc , 
fin qui ricordate, lo provano ad evidenza. Gli 
antichi nostri municipi non restarono sui 
iuris.; e i comuni sorti di poi, non furono 
indipendenti nella elezione del podestà, il 
quale, sebbene talvolta eletto da essi, dovè 
però sempre ricevere la conferma del prin­
cipe ed esercitare il diritto giudiziario in 
nome suo, e prestargli giuramento di fedeltà. 

Quello di Portogruaro sorse il primo dal­
l 'at to di Gervino e derivò quindi dalla si­
gnoria vescovile. 

Gli unici legami che lo tennero unito ad 
un' epoca precedente, furono, da una parte 
r antico comune l'urale, rappi-osentato dai 
pochi e scarsi abitatori originari ; dall' altra 
r affetto che i portolani seco l'ccarono nel 
nuovo paese^ àgli ordinamenti ed alle istitu­
zioni della patria donde erano venuti, e in 
tal caso dobbiamo livolgcrci a Venezia, a 
Chioggia, alle Lagune, all' Istria per trovare 
le forme pubbliche della sua primitiva co­
stituzione. 

Nel nuovo porto adunque chi so[)rainten-
deva alla tranquillità, all'amministrazione ed 
erogazione delle rendite e spese e a tutte le 
funzioni dell'ordine municipale? Il vescovo, 
o i suoi officiali, no di certo, perchè non si 
sa che ciò abbia mai fatto ne' tempi poste­
riori, né su ciò mossa questione. 

Altri, ci pare non avesse facoltà di farlo 
all'infuori della nuova comunità, la quale 
costituitasi in forma ]mbblica e in vero corpo 
autonomo, dalla pieve, primo suo centro, 
passò al domuH conmnls per necessai'ia e 
naturale progressione bensì, ma per vie an­
cora inesploi'ate. 

Probabilmente i jiortolani e gli or'iginarì 
fusi insieme, ossia l ' intero corfio dei liberi 
e dei possessori di case o stazioni commer­
ciali, adunati in assemblea generale, od in 
Arem/o, governarono da principio la cosa 
pubbUca. 

Più tardi alle tumultuose adunanze e alle 
disordinate votazioni dell'arengo (*) sostitui­
rono il Consiglio {^), tratto dal corpo dei 
cittadini; siccome però tanto l'arengo, quanto 
il consiglio non potevano stare in perma­
nenza, si ebbe bisogno anche qui, come da-
pertutto, di creare il potere esecutivo e di 
dargli forma giuridica. 

Volgendo lo sguardo attorno, i jiortolani, 
non poterono di certo trovare in Friuli un 

U) |j'arengo, prima fonte dei poteri municipali, perdette a 
poco a poro ogni forza e fu ridotto nd istituzione di pura forma. 
Lo si convocava una volta all'anno per la proclamazione delle 
cariclie, per la pubblicazione degli Statuti, dei notai di nuovo 
autorizzati, o per altre circostanze .straordinarie come p. e. la 
consegna della bandiera al capo militare etc. 

(8) isembra che da principio il consiglio di Portogruaro fosse 
composto di quindici voci all'incirca. In un atto del 1318 ne 
troviamo presenti tredici; ui un altro del 1332 sono ricordHti 
liodin compipsi i consoli ed erano qiiesii upfures quam dvas 
partcs runfiUaitorum dicti consUii ». Più tardi ne fu accre­
sciuto il numero. 

tipo cui uniformarsi, mentre per ragione di 
tempo, essi pi-ecedevano tutti. 

Non ebbero tuttavia, bisogno di spingere 
molto lungi lo sguardo, e forse bastò loro 
rammentare l'estM-npio della antica patria 
donde erano venuti, od anclie solo assecondare 
l'indole dell'epoca in cui vivevano. , 

A Trieste nel 1139, a Capodistria e a Pela 
nel 1145, a Rovigno nel 1149 esistevano già, 
e non come istituzione affatto nuova, ì\lre 
Giudici. ì Consoli, nel -1186 reggevano a Ca­
podistria, nel 1194 a Parenzo. Dalla parte 
occidentale, e non molto lungi dai contini, 
oltre i maggiori comuni, nell 'anno 1164 
quello di Conegliano era già costituito, e J o 
governavano quattro Rettori areotores Cone-
(jlaniì). Anzi allorché nel-1:84 pattuì la sua 
dedizione a Treviso, n' ebbe jiromessa che 
sarebbero stati eletti per il reggimento della 
terra ti'e Consoli « ex oonsorUbus Coneglani » 
(Minotto : Codex Trivis.). 

Nella fa,mosa ]>ace di Co.stanza (1183) fu 
detto che « m civilale illa in. qua Episcopus, 
per privilegium Imperatoris nel Regis, comi' 
tatum habel, si Consules per ipsum, Episco-
pam consiilatam recipere soleni,, ab ipso re-
ciprianl:, siciil recipere-consueoerwnt )) e sulla 
(ine del secolo XII era divenuto talmente 
famigliare l 'uso e il nome de' consoli, elio 
non vi aveva terra, castello, o villa.;, che non 
usasse chiamare con tal nome i suoi reggi­
tori (Muratori: AnLiq. Bai. Disert. 46). 

È ({uindi molto probabile; che il nostro 
comune, anche prima del 1200, oltre l'arengo 
avesse i suoi Reltori o Consoli, forse uno 
per conti'ada (*), il suo consiglio, il massaro, 
ossia l'amministratore ordinario della massa 
comunale e liberauKinte esercitasse le sue 
attribuzioni, quali erano (pielle di concedere 
il vicinalo 0 lii cnttarlinanza. ai forensi (^), di 
tutelare F oi'dine interno, di piuiire le t ra­
sgressioni fatte alle consuetudini e leggi locali, 
fli amministrare le ptroprie rendite e prov­
vedere ai bisogni delle o|»er(! pubbliche, delle 
vie, dei ponti, in una, parola, di tutto ciò che 
fosse richiesto dal bene comune. 

Sotto questa fornia Portogruaro venne svi-
liq)|iando rapidamente la sua vita muni­
cipale, tanto da diventare ben presto uno 
dei princi|)ali centri di commercio del Friuli, 
ed una delle sue piazze [)iù considerevoli,-
frequentatissima da veneti e tedeschi. 

La Repubblica che, ancora sul principio del 
secolo XJV, non s'era dilatata nell'estuario', 
né |)ossedeva che una stretta zona di spiaggia, 
esercitava tuttavia una grande influenza nei 
paesi finitimi ed anco nei porti friulani, e 
di questi particolarmente volle assicura,rs;r 

(1) Erano tre in via ordinaria; un solo documento del: 13 
dicembre 1374 ce ne dà sci. Forse erano i tre uscenti e i fvè 
nuovi. Vedi Degani Diocesi di Concordia p. 143. , • 

(2) 11 vicino era colui ciio veniva ascritto alla cittadiiianza. 
Alla parola vicino si contrapponeva quella di forense, ossia, 
colui che non era ascritto. ( Du Gange). Il non essere vicino, 
importava la vi''ivfi7.ione dei privilegi conceduti alla comunit^., 
(lei- CUI a (Concordia p. e. il foren.-e non l'uteva vendere né 
pane, oé vino, né carne {Statuii di Concordia). 
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per ogni evento, anche di guerra, e garan­
tirsi la libertà d'accesso per mantenere sem­
pre vive le sue relazioni colla Germania (i). 
Perciò, come col patiiarca, cosi col ve­
scovo di Concordia e con la nuova comunità 
di Portogruaro, Venezia cercò di conseguire 
il suo intento per mezzo di speciali conven­
zioni, procurando nel tempo istessò favori ai 
suoi sudditi che ivi si recassero a mercan­
teggiare. 

Ben presto in Portogruai'o furono erette 
officine per la sodatura dei panni, così bene 
ordinate, che già nel 1281 meritarono speciali 
esenzioni dal veneto dominio. 

Quivi pure, come in Aquileia e nel nuovo 
porto di Latisana (̂ ), la signoria ebbe stabilito 
un fondaco per la vendita del sale, la ([ual 
vendita fu autorizzata non altrove che in 
questi tre luoghi,, e fu aì'gomento di tanta 
gelosia. Questo sale, cucito nelle stuoie e si­
gillato coir impronta delle saline di Chioggia, 
veniva commesso solo a quei navalestri che 
avessero prima potuto dare una fideiussione, 
e che dovevano presentarsi, nel porto di 
sbarco, all' incaricato veneto colla lettera di 
partenza per la verificazione del peso. 

Da ciò si capisce la istituzione in Porto­
gruaro come in Aquileia, di una specie di 
consolato veneto a uso moderno, il cui capo 
fu dapprima chiamato Vicedomino, indi Da­
ziario (1248); il quale pure doveva dare cau­
zione, ed esercitare giurisdizione sopra i suoi 
connazionali, tutelandone anche i privilegi e 
diritti. Chiunque aveva una querela da spor­
gere contro un veneto, doveva presentai'si 
al vicedomino, cui era deferito il giudizio. 
Esso puniva i delitti commessi dai veneti in 
luogo, eccettuata però la pena di sangue, 
metteva il marchio alle merci destinate alla 
dominante, riscontrava quelle che da essa 
erano portate, esigeva le mute o 1 residui da 
pagarsi. Aveva diritto di eleggei'e giudici per 
la decisione delle liti, ed in ogni caso tute­
lava la proprietà, i privilegi de' suoi conna-

(1) Pili dairottobre flell'sno, Carlo M., nella pacR d'Aquissrana, 
aveva conceduto ai Veneli il privilesio della libertà di rom-
rnfrcio su tutti i punti dell'impero e di istituire dappertutto 
fattorie, o consolati ed acquistare immobili. TI Doge Andrea 
Dandolo nella sua cronaca ?ssioiira che fin dai tempi del pa­
triarca Valperto (87.T-901 ) il Doge Orso Parlecipazio teneva 
nunUro raagazzini sul mercato d'Aquileia. (Gfrurer loc. cit. p. 
76 e 124). 

(2) Il Porto di I.atisana ebbe pressoché la stesila origine di 
PortogrufU'O, sebbene di un secolo posteriore. La denominazione 
di Porto ài Latisana non incominfia clie verso il 1826, niehtre 
prima .si usava quella di villa di Lati.iaìia. W& in vil'a de 
Latisana. (Antonino di Pi'anipero — GlossHrio Geografico Priu-
Ifino .̂ Nel Inglio 1245 Federico H Irap. confermò la'convenzione 
stìpulatftsi fra il conte Mainardo di Gorizia e la università del 
Porto di Latisana «super libertate wiioersitatis ipsiusx iJoppi. 
Docum. Goriziani N. SU). Anche in questo porto presero 1:ien 
presto la prevalenza i Veneti. Nel [25,S il Goriziano vendette per 
quattro anni ad una società di Veneziani «07nnem. introitum 
e.tprpvenium, seu flcticm domorumPortus Latisane,mutaìn 
ipsius pqrnis... proventicm Macelli poi'lus eiusdem» (Ibi N. 
26). Un decreto di Mainardo di Gorizia impoiie ai Venzonesi di 
usare del Porto di Latisana per estrarre le merci (1J60). Intorno 
ai rapporti giuridici fra il co. di Gorizia e la comunità di La-
tisana vedi documento in fine, Cosi dicasi di Pordenone. Mentre 
della Corte di Naone (Cor«fa-iVaoM i si ha memoria tìn dal 1028, 
il Portus Naon non si trova ricordato che dal 1221 (Prarapero, 
loc. cit.). 

Similmente avvenne di .Snelle i di cui abitanti nel 12;)6 im­
plorarono di poter tenere un mercato settimanale 'isupplicaiims 
quod semel in septimana habere posnimus penerale merca­
tura-^ Due anni dopo negli atti pubblici si incomincia a dire 
«In Poi-lii de Saetto» (Ibi), 

zionali e la osservanza dei patti stabiliti per 
mutuo interesse. Con sé aveva sempre un 
notaio veneto, o chierico o laico, il quale 
manteneva a sue spese, ricevendo perciò una 
indennità di trenta lire annue. Da princìpio 
il vicedomino era a vita, ma nel 1272 si 
prese ad eleggerlo di tre in tre anni ; pre­
stava giuramento di fedeltà, non poteva aver 
parte in società commerciali, o nelle pubbliche 
imprese, nelle aste dei dazi, delle mute, ne 
acquistar beni sul territorio del consolato, o 
comperare la pece dei boschi pubblici. 

ir notaio di lui, oltre il vitto, aveva cin­
quanta lire annue di stipendio e doveva os­
servare uno speciale capitolare (Minotto, loc. 
cit.). 

A garantire poi la sicurezza del commercio, 
e sopratutto ad impedire i contrabbandi, la 
signoria veneta teneva fortificato e custodito 
lo sbocco dei fiumi. Una palificata e un ìy'il-
l'redo, 0 castello di legno, difeso da otto uo­
mini, chiudevano la foce del Livenza {Palata 
in hucca Liguentie civm uno bilfredo ubi stet 
(̂ sic) homines circa Vili); (̂ ) \m girone ab­
biamo visto già eretto nella pineta presso 
la foce del Tagliamento e del Ligugnana; la 
foce pure del Leniene era chiusa da una 
palificata, alla cui guardia stavano un capitano 
e dieci uomini con una massiliana, o barca 
grossa, ed una gondola. 11 capitano riceA êva 
lo stipendio di quattro lire, di tre gli altri, 
e la 2^osla del Lernene era la più importante 
del littorale (Minotto : ibi). 

Il Podestà veneto di Cao rie doveva ogni 
settimana recarsi a visitare tanto la palificata 
del Lemene, come quella del Livenza, e cer­
tificarsi della esatta osservanza delle leggi e 
dei doveri dei singoli; se vi si trovasse sempre 
sul luogo il numero prescritto di guardie ; 
se vi venissero tollerate per avventura o frodi 
a danno del pubblico, o contrabbandi, od 
altro. Per queste visite gli erano assegnati 
dieci soldi d'indennità per ogni settimana 
(1261 Minotto : ibi). 

Le barche che volessero uscire od entrare, 
presentavansì alla posta sotto pena di ven-
ticinfpie lire di multa, e i custodi erano tenuti 
a fare_iin, minuto esame di tutte, le merci, 
come usano i doganieri dei tempi nostri. 
(1291. Quilihet qui de cetero (bit per palatas 
districtus Venecianmi cum harcha, scaula, 
vel alio navillo, teneatur ire ad postam cu-
stodiim in pena librarum XXV, et cnslodes 
leneantur cercare illarn barcham. Minotto : 
Documenta ad Bellunam-Cenetam otc). 

Questi erano gli ordinamenti interni del 
nostro comune e le sue prime relazioni con 
A-'enezia, dai quali è facile arguire la condi­
zione prospera a cui ben presto fu portato. 

(1) Ne'l'8 giugno 1202 il patriarca d'Aquileia e la signoria 
veneta si compromettono nel giudizio dei vescovi di Padova e 
di Castello per decidere se la Palatam per !). Raimundum 
Patriai'oha et suos noviter factam in Flumine Liquentie apud 
S, Stenum, fosse messa con violazione o meno dei patti pre­
cedenti corsi fra la chiesa e la repubblica. (Minotto, Docum. 
ad Furuinjulii ). 
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VI. 

II Podestà. 

Fattosi più grosso e popolato il comune, 
moltiplicate quindi le questioni, si trovòtropjio 
grave attendere il placito annuale per farle 
decidere. Gli stessi avvocati, colle oppressioni 
che andavano esercitando, aggiunsero motivi 
ad evitare il giudizio ed intervento loro. 
Queste ragioni, e più che tutto, la naturale 
inclinazione nUa indipendenza, il desiderio di 
primeggiare e l'esempio dei maggiori e veri 
comuni fecero si che si venisse all' istituzione 
del Podestà, non ostante l'aggravio dell'erario 
comunale a cui carico era stipendiato. 

Ma siccome quest' officio implicava, non 
solo r autorità di reggere la cosa pubblica, 
tutelare i' ordine e la sicurezza, ma anco di 
amministrare la giustizia, così era necessario 
vi intei'venisse il consenso e la confei'ma del 
vescovo, i cui diritti, dalla costituzione di 
quest'oi'licio, sarebbero stati menomati, perchè 
funzionando il podestà, sospendevasi l'auto­
rità giudiziaria delT avvocato D del gastal-
dione. 

A concedere iiei'ò quest' elezioni furono 
sempre i-enitenti i prelati Concord lesi, come 
i patriarchi d'Aquileia, per il giusto timore 
che le persone, ordinariamente scelte a que­
st'officio tra te famiglie più cospicue d'altri 
paesi, non vi l'ecassero aspirazioni e inten­
dimenti perniciosi alla integrità e sicurezza 
de' loro diritti principeschi. 

E per questo motivo, la seconda metà del 
secolo Xni e i [)i'imi anni del seguente fu 
un periodo di lotta. Anche questa volta, l 'e­
sempio era venuto dai comuni dell' Istria, i 
quali da prima chiesero 1' autorizzazione di 
eleggere il podestà, indi vollei'o ari'ogarsela 
senza dipendenza. 

Un diploma imperiale ce ne manifesta, i 
primi sintomi. 

Ai 6 di decembre dell'anno 1221, l ' Impe­
ratore Federico II, da Tivoli, riconfermava, 
al patriarca Bertoldo l'autorità di concedere 
ed istituire mercati, di esiliare o liberare 
dall' esiho (hamvire vel disbannire), aggiun­
gendo la proibizione alle città, castelli e ville 
soggette alla chiesa d' Aqialeia di eleggere 
podestà, rettoli e consoli contro la volontà 
del patriarca, o di fissare tributi, istituire 
mercati, erigere molini e battere moneta; ai 
gastaldioni ed officiali pubblici vietava di 
affrancare i debitori delpa-triarca(wanvY/»i?;ter« 
dehitales), di vendere o comecchessia alienare 
le vigne, i campi, i prati, le vie o qualunque 
altra cosa di appartenenza del regio potei'e. 
In particolare poi proibiva ai veneti d ' im­
porre censi sulle teri'e o di esigere giuramento 
di fedeltà dai sudditi della chiesa d'Aquileia. 
(Huìllard-Brèholles: Historia Diplomai. Fri-
derici IL Parisiis 1853, Voi. IH, p. 238\ 

Manifestamente in questo di|)loma si ac-
ceAna ai moti dell' Istria^ suscitaf.! dai vene­

ziani contro Bertoldo. Di fatti, dieci anni dopo, 
lo stesso pati'iarca (1231), recatosi alla dieta 
di Ravenna, ebbe a lamentarsi coli' Impera­
tore delle città, castelli e ville del patriarcato, 
ma in singoiar modo delle comunità- Istriane, 
le quali volevano usurpargli autorità « in 
creandis de novo p ole stai ihus, consulibus, 
recloribus etc. » e Federico ribadiva il chiodo, 
dichiarando « irritos esse et cassatos jjotè-
slales, consules etc. ». 

Ad onta di tutti questi divieti non quietò 
la cosa, avvegnaché sappiamo che addi 3 
lugho 1239 il conte Maihardo di Gorizia, 
giudice arbitro fra il patriarca Bertoldo e i 
consoli di Capo d'Istria, decise che questi 
ultimi potessero eleggersi il podestà, sce­
gliendolo però dall'Istria o dal Friuli « et non 
aVmm.ì), ossia non da Venezia, e lo presen­
tassero per il ric(nioscimento al patriarca, il 
quale avrebbe dovuto confermarlo « et ipse 
leneafur en.ni. conflrmare » purché non si fosse 
ti'attato di persona manifestamente nemica. 
(Collezione Joppi : AtU di Anselmo Notaio). 

A dir vero le maggiori comunità del Friuli, 
su questo proposito, non diedero inquietudini 
e si mantennero sempre Ifedeli alla sede. Dal 
più al meno, foggiarono la loro interna co­
stituzione alla maniera delle altre, ma sempre 
nei limiti di soggezione. Nel corso di questo 
secolo vi troviamo qua e Jà il podestà o il 
capitano, ma sempre eletto dipendentemente 
dal |)rìncipe, anzi da per tutto deputato dallo 
stesso patriarca. 

Nel 1213 un podestà reggeva SacìJe, il 
(piale giurava di esercitare il suo officio ad 
onore del patriarca e degli uomini della terra, 
ed aveva obbligo di tener seco un certo numero 
d' armigeri. Giovanni di Cuccagna nel 1250 
era podestà di Cividale; Gemona invece, nel 
1254, aveva il suo capitano ; podestà vi era 
in Aquileia nel 1262 ; la comunità di Marano, 
nel 1256 presentava istanza al capitolo Aqui-
leiese, cui in quell'epoca era soggetta, nut 
prò borio stala terre et hominum de Marano, 
non de jare, seAÌ de gratta » volesse per 
queir anno eleggere due consoli al governo 
della comunità; e sulla line del secolo essa 
pure aveva il podestà (1293) (*). Ma in tutti 
questi casi sì trattava di ricevere l'eletto, 
non di eleggerlo, ed entro a questi limiti si 
tennero le comunità nostre e così, verso il 
1260, ebbero rappresentanza nel parlamento 
della Patria con diritto di voto (^). 

Non similmente avvenne in Istria, ove la 
tendenza a svincolarsi si fece sempre più 
manifesta, ed ove il patriarca per reprimerla 
ebbe bisogno di valersi della forza dei diplomi 
imperiali e di rammentare spesso, negli atti 
pubblici, le sue prerogative principesche di 
continuo minacciate. 

(1) Al governo di Cividale nel 1I6I, di Udine, dì Aquileia, di 
Pagasna nel I9il, di Carnia nel 1231, di S. Vito nel 1287, di San 
Daniele nel 128P, troviamo il Oastakio l'ati-iarortle. 

(2) Una sola volta Udine tentò cambiare il Capitano in Po-
de.stà, nel 1362, sotto il debole e travagliato governo di Lodovico 
liella Torre, 
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Nel 1253 il patriarca Gregorio rivoca l'e­
lezione del podestà Varnci'o di Villacco se-
gdita senza sua licenza nel comune di Pirano; 
poi sulle preghiere di quella comunità, la 
approva per quel solo anno. {Tlia^aurun Eccl.). 
Ai 7 di maggio del 1255 si ])resentano in 
Cividale gli ambasciatori di Capodistria e su].)-
plicano il patriarca « ul de f)rcUia speciali 
concedal: eis... ut ipsum Cornunem recipere 
possit in Potesiaiem, eorum queynowmque vo-
luerini y>. (j\\ stessi, l'anno seguente, doman­
dano di eleggere^ un podestà veneto (ibi). 
Quei di Montona invece richieggono più an­
cora; nel 1258 domandano di nominare il 
Podestà e ciò non per grazia (cnon de gratta )> 
ma dichiarando che la loi'o richiesta avul-
lum prejudicium f/enorare possit juribus et 
rationihus dicli Convimis)). Di simil guisa si 
fece a Pareiizo, a Maggia, a Pirano, a S.Lo­
renzo, e così pure nel" 1262 a Pola, e nel 1265 
a Trieste. 

Or, mentre non si ha ricordo nei nostri 
archivi, di istanze e pi'etese simih delle altre 
comunità friulano, l'abbiamo invece per il 
solo Portogrnaro, a cui nel 4 ottobre del 1256 
fu conceduto dal vescovo di eleggersi il \)o-
destà, salva la sua approvazione (Bianchi: 
Docum.) 

Giunti a questa, prima manifestazione si­
cura e pubblica della, personalità giuridica del 
nostro comune, è necessario soUermarci al­
quanto per ricordare alcuni flitti che possono 
meglio spiegai'e ciò che saremo per dire in 
appresso. 

vn. 
L'mitica toitogriilla di Portogrnaro. 

Nella prima metà del secolo XIII gravissime 
vicende avevano funestato la patria, l signori 
da Romàno, i Caminesi,i Prata, la comunità 
di Treviso ripetutamente avevano mosso asi)ra 
guerra al patriarcato e più volte invaso il 
Friuli. Lnobih liberi di Caporiacco, Vilialta, 
e Castello ed altri vassalli della chiesa, si 
erano' collegati ad essi. 13ertuldo d' Andechs 
patriarca aveva linito col trionfare dei ribelTf 
e cól comporsi con Treviso, ma il suo suc­
cessore, Gregorio di Montelongo,dovè riparare 
i danni di quella lotta ostinata e prevenire 
i pericoli futuri. 

Anche i r territorio della nostra sede, come 
quello dell'abazia, di Sesto (̂ ), non rimase 
immune dalle conseguenze di queste guerre 
e fu desolato da rappresaglie, da saccheggi, 
da incendi (^); epperò al vescovo di Concordia 
pure fu necessario riparare i danni solTerti 
e presidiarsi per l'avvenire, e fu proprio 
in questo peilodo eh' esso munì di torri 

(1) I noli, (li L.ortìiizagn, mitiisteriall dell' abazia di Sesto, e 
parte dei Monaci, avevano parteggiato pei Caminesi. (Oooum. 
Riediti dell'aO. di SestoJ. 

(2) Documenti nostri ricordano che all' epoca delle guerre 
di Ezzelino, gli abitanti di Portoveceliio, non fidando di rima­
nersi di notte nelle loro case, rifuggivano a Portogruaro. 

il castello di Cordovado, eresse quello di 
Cusano, riparò di spalti e di fosse le ville 
della gastaldia di Concordia. ('•), e volle assi­
curare anche un po' meglio Portoguai'o, clic 
cresciuto già d'importanza e posto presso il 
contine, poteva essere piìi degli altri agognato 
dai nemici ed esposto a pericoli. 

Prima pei'ò di dire intorno ai [irovvedimenti 
presi a questo scopo, pi'oviamoci a descriver'e 
la topografia clie già a quel tern])n presentava 
la città nosti'a, (lesumendola da documenti 
di poco posteriori all'epoca dì cui parliamo. 

L' abbiamo già accennato ; il castello ve­
scovile primitivo, col boi'go e colle sue adia­
cenze, prendeva dalla porta di S. Nicolò alle 
case attuali del vescovo, ed era circoscritto 
ad oriente dal Lemenc, e tutto in giro dalla 
fossa castellana «1452. Fovea castri)). Un 
ponte levatoio lo univa verso la chiesa e i 
inolini al territorio estt^'no. Probabilmente 
dopo l'affrancazione di Gei'vino gli abitatori 
del borgo, uniti ai portolani, eressero il ponte 
di S. Andrea « 1853 Pons S. Andreas » ed un 
altro, munito di torre e porta, a settentrione 
per congiungersi alla villa d'Albaro (.(Porla 
S. Nicolai, Porla A.lbari)). Verso il 1386 
un terzo ne costruirono, e lo chiamarono 
Ponte nuovo, ora detto dell'Abate^ In questo 
borgo castellano, oltre le abitazioni del ve­
scovo, dei ministeriali, dei servi e di molti 
libeii censuali, vi erano le case dell' abate 
di Sesto, quelle dell'ab'ate di Summaga, nelle 
quali vedremo accolto il patriarca Mavquardo, 
e un ospizio pei pellegrini detto di S. Giuliano 
« 1386, domus cum terreno vacuo, hospitali 
sancii Julianì opposil:o,penes ponlem novuni)). 
Il territorio esterno che circondava il castello 
da settentrione e ponente, il quale oggidì 
forma la parrocchia di S. Nicolò extra muros, 
e passò pei' donazione all'abazia di Summaga, 
nulla ebbe mai a fare col nostro comune ed 
era chiamato Villa d'Albaro e Palude di S, 
Nicoli} «1209 Villa Albari. 1350 Palus Sa,n 
Nicolai )) (-). A conferma di queste indica­
zioni possiamo riferire un atto del 16 aprile 
1460 nel quale il comune di Portogruaro 
autorizza maestro Mu reo di Sacile « cuUel-
la/no-)) di costruire un molino « a ledere pontis 
extra p)ortam. S. Nicolai, videlicet in aqun 
fluente subtus pontem predictum, versus ca-
stelluni)'). 

Le nuove case e stazioni commerciali, i 
cantieri e le officine si vennero lineando 
lungo la sponda sinistra del fiume, di fronte 
al castello, in doppia fila. A metà fu eretta 
la chiesa della pieve e più tardi la casa del 
comune. 

In due grandi sezioni fu divisa la terra, 
una superiore, detta « de circha supra, o, 

(1) Degani: Statuti Civ. e. Crimin. di Concordia. Documenti. 
II. p . 2S. 

(2) Dall' atto dì composizione stipulatosi in Brische nel 1209, 
già citato, risulta chiaramente che al Vescovo era rimasto in 
Portogruaro il possesso del castello, dei raoliui «CMW libeUis 
omnibus» ossia il cen.so di Gervino, la muta, e la villa d'Albaro 
colle decime. 
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conirafa ah Ecclesia supeiHory>, l 'a l t ra ade 
eìrcha inferiori, o, contrala ah Ecclesia in-
ferior ». La prima incominciavu a settentrione 
dalla torre e porta, or detta di S. Francesco, 
ma allora a. porta superior que vadit ad 
Portumveterem » (1281) e finiva alla chiesa ; 
la,seconda, da questa si protendeva, dapprima 
fino alle antiche beccarle e macello, di ìVonte 
all'attuale teatro, sotto il quale passa ancora 
la primitiva fossa; di poi duo alla torre e 
porta di S. Giovanni, che anteriormente al­
l' erezione dell' osyjitale di S. Lazzai'o dei 
Lebbrosi (1225) era chiamata porta del bando 
« Porta Banni » e dopo « J'orta de circìia 
inferiori Sancii Lazzari » (*). 

La chiesa di S. Giovanni che nei tempi 
posteriori diede il nome a tutto l'esterno 
borgo, non fu eretta che nel 1338 (.(.jirope 
Portumgruarium ». Da questa pai-te, ossia da 
oriente e da mezzodì, il territorio esterno 
apparteneva alla comvmità ed era detto pa­
lude de' Ronchi «1382 Palus Tìo)iehnru'iny> 
e nel basso « de eìrcha. Sancti Lazza.ri 1351 ». 
Gli spalile le fosse ei-aiio chiamati terraglie 
e fossa del Comune « i281 terraliiis donninis, 
1353 fovea Commiis ». 

Dopo il 1200, inolti|)licatasi la popolazione 
ed estese le nuove abitazioni in doppia linea 
anche sulla destra del (lume, al di sotto della 
fossa del vescovo, Federico di Pi'ata vi fece 
erigere la chiesa di S. Cristoforo, ora di San 

'Luigia (( 1243 c/we nostro tempore est in Por-
tugruario fandala » e costituì, di questo borgo 
nuovo 0 Porto nuovo «1243 Irargo novo, 
Porlu novo » un' alti'a parrocchia, commet­
tendone la cura ai Crociferi, e designandone 
i confini, dalla fossa del vescovo lino al ponte 
del Reghena « a fovea D. Episcopi, usque ad 
ponte/m Rega/iie D. Questo ])onte era levatoio, 
e seguito da paludi «1336, pope pontem Be-
gane, juxsta /lumen Uegane, vimn pìihlicmv 
et pahideni ». 

Negli statuti portogruaresi del '1300 tro­
viamo ancora cosi divisa la terra: aContrata 
ab Ecclesia supcrius, contrata ed) Ecclesia, 
inferius, al) alia ripa, et in burgo novo ». 
La denominazione ab a.lia ripa, designava il 
borgo castellano, ed il Inirgo novo la par­
rocchia di S. Cristoforo. 

Dalle voci antiche sopra citale, ci sembra 
facile ti'ovare anche l'oilgìne del nome Gruaro 
affisso al porto, su cui si è piii volte disputato. 
Come si vede, la teri'a iiosti'a nei tempi pi'i-
mitivi era circoudata. da jìaludi, le quali colle 
forme della bassa latinità, venivano anche 
chiamate Groa, Groua. {ìtem quod Anglis 
Oro, Croa, paliis, terra paludosa. Du, Cange, 
loc. cit.) (2). 

(U Come si disse. Iaa''que nppni'tenevmio al vesrovo, quindi 
anolie i molini di S. Aiiili'ea e di s. fìioviinni. Ai ?2 rniu-zo \'^ù9 
si a,flillaroiio questi e i|Ufilli e nel pontralto si let!f̂ e «. Nutaa-
dum quod Dominuf Epinaoiìv.i ìxahet portellas cìaudenten 
aquas Lemtnis taìn ad poriam S. Nicolai, qiiain S. Johan-
niii..., et in eariini inui-is sunt inslgnia Dominoruni Epi-
scoporum et D. Epìscopvs eus aptnt et constniit ». (Archivio 
Vescov, voi. 193 B. 2-,. 

12) Nel dialetto friulano il giunco sottile ('ciperflcee^ si chiama 
ancora Groj (Pirona, Vocabolario Friulano). 

zelino da 
lit 

senso di 

li ornano e dei signori 
ristahilitasi ovunque in giro 

alcomerio gastaldioue di 

Premesse queste nozioni topografiche, de­
sunte dagli atti del codice diplomàtico di 
Portogruaro, ancora inedito, raccolto dal 
cav. Bertolini, e da lui gentilmente offertoci, 
ci riescirà più facile la intelligenza dei do­
cumenti successivi. 

VITI. 

Del tìiroue o Castello Portiigrnarese 
e della famiglia Squarra. 

A mezzo il secolo xvi il notaio udinese, 
Antonio Belloni, taceva uno spoglio di vecchi 
atti notarili; fra i quali troviamo il seguente: " 

1205 — 27 marzo. Gregorio patriarca a-
vendo fatto costruire il girone dì Portogruaro 
per difesa della Patria del Friuli e della 
chiesa di Concordia, mentre era vacante 
(piella sede (dunque o fra il 1252 e il 1256, 
o piuttosto fra il 1258 e il 1260), e t.rovavasi 
ili |)essiina condizione per lo guerre di .Ez-

di Piata, 
1, |iace, di con-

Porto-
gruaro, dei consoli e del comune e consiglio 
di detta terra, investì Alber'to vescovo di 
Concordia e il suo vicedomiiio del detto gi­
rone e di tutti i diritti e giurisdizioni annesse, 
cogli ingressi e regressi relativi. Ciò fatto, 
il vescovo Alberto pagò al ))atriarca mille e 
cinquecento lire di piccoli veronesi, la qual 
somma fu poi data, subito dal patriarca ad 
Enrico Squarta di Portogruaro a compenso 
della custodia ch'esso ne avrebbe dovuto fare. 
(Bianchi, Docum). 

« Gregorius pcdriarcha construi fecerat 
gironum Port/usgruarii ad defensionem terre 
P^orijulii et ecclesie Concordiensis lune va-
eantis, et in malo statu propler guerra/m 
Ezzelini de Romano et illorum de Praia. 
Nane auteni cum omnia circum in pacem ver-
gerent, cum voluntate Eolcomarii gaslaldionis 
PortnsgruaiHi, consulum, commimis et con-
silii terre ipsius, de sua terruta, manu pro­
pria, investii d. Albertum episcopum Concor-
d.iensem. et ejus vicedominuin cum omni jure 
et j'urisddclione, cum ingressibus et egressibus, 
ac omni terra que in eliclo girono conttne-
batur. Hoc facto, memoralus d. Albertus 
episcopus solvil eidem d. Patriarche mille 
quingentas lihras Veronensium parvorwn, 
quas dictus d. patriarcha dedit Henrico 
Squarre de Por tugruario prò custodia ejusdem 
gironi ». 

Fermiamoci a chiarire ib senso di questo' 
regesto. 

Innanzi tutto per la parola girone, secondo 
il significato che il Du Cange le attribuisce, 
si deve intendere l'ambito delle mura, ossia 
il luogo chiuso da fortificazioni in muratura. 

Ma che allora soltanto si sia pei- la prima 
volta circondata la terra di fortificazioni in 
muro, 0 che si sia trattato del solo vecchio 
castello vescovile ? 
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Il consenso prestato dai consoli e dal con­
siglio parrebbe alTer-mare la prima supposi­
zione, ma la divisione ben demarcata prima 
e dopo fta i diritti e le proprietà del vescovo, 
e i diritti e le proprietà del comune, ci in­
clinano a ritenei'e la seconda, laonde il con­
senso espresso in quell'atto dai"' consoli e dal 
consiglio, non volle significare che il mutuo 
impaglio del vescovo e dei portogruaresi nel 
provvedere alla reciproca siciu^ezza. Avevano 
sperimentato più del bisogno, negli armi pre-
.cedenti, gli orrori della guerra per interes­
sarsi, in comune della cosa. Forse anche i 
portolani, sebbene senz'obbligo, avevano aiu-

.tato a compiere l 'opera da tutti desiderata, 
né sarebbe stato caso nuovo. Proprio di quei 
tempi la comunità di Cividale supplicava quel 
Capitolo a concorrere « non ex jusHlia, seii 
prò graliaD nel lavoro delle fortificazioni 
della città. 

Comunque sia, altre date intorno a ciò 
. possono darci luce. 

Nel 1 maggio del 1270 il vescovo Fulcliei'io 
Conferiva una investitura feudale.» pcncs hor-
tum Gironis de Porlugruorio ». Or ci pare 
che sarebbe propiio ridicolo il credere che 
la.comunità di Portogi-uaro avesse avuto un 

• orto, mentre è nnturalissimo invece l'ammet-
: fere cho lo avesse il girone e castello ve­

scovile. 
. . Di più nel 10 maggio dell'anno 1281 lo 
.stesso prelato, assegnando in donazione un 
terreno al convento e chiesa dei Frati Mi-

• no ri che si stava allora allora erigendo, così 
ne determina i conlìni : Lncin^ aiUem ei^t in 
Portugruario, juxla poriam s^nperiorem qne 
vmlit ad Porium velerem, CUJUH confine^ sunt 

>• hi : a septenlrione est murus et terraìius Co-
•manis,, etc. ». 

Dunque la tei'ra aveva cinta, mura e spalto 
propri e distinti dal girone. 
. La sentenza poi del patriarca Paghino della 

'Torre, emanata come vedremo nel 1321, 
meglio ancora ce ne assicura. All' articolo 
sesto il patriarca dichiara che il vescovo di 
Concordia ((gironum, vel girona ])osse habere 
prò custodia et dej'ensione_ diete terre, sicuj^ 
hactenus, citra memoriam horainum liahuisse 
et habereconatievit-i). 

• A riostro avviso quindi, il girone non corn-
• prendeva che le adiacenze del veccliio castello 
vescovile; e siccome il patriarca Gregorio, 
vacando allora la sede nostra, non aveva 
creduto di attendere la nuova elezione del 
vescovo perchè • fosse costruito, in vista di 
imminenti pericoli di guerra, egli stesso, in 
'forza delle sue prerogative principesche, lo 
fece erigere a sue spese, e ne conferì poi 
investitura al novello prelato, richiedendo 
però un compenso per il dispendio sostenuto. 

'•• Forse, anclie la comunità di Portogruaro 
•dal canto suo, ricinse in quel torno la terra 

di'ttìrri, 'bastioni e mura meglio che prima 
non fosse, ed è anzi probabile che allora 
appunto allai'gasse la cerchia sua. 

Siccome poi si aveva bisogno di un capo 
militare per la custodia e difesa del luogo, 
fu di preferenza trascelto un cittadino di 
Portogruaro nella persona di E^nrico Squarra. 

È il primo nome di questa famiglia che 
ci accade di ricordare, ma non il primo 
che si conosca. Risalendo, nella lettura dei 
pochi nostri documenti, troviamo segnati 
come testimoni Ugone e i figli Domenico 
e Leonardo da Portogruaro dapprima in nu 
atto del 1191, indi in altro del 1203. Forse 
erano della stessa famiglia. Ci si presenta 
poi neir apri 1(5 1229, fra i ministeriali del 
vescovo Federico di Prata, un Leonardo col 
pronome di Squarra. (Degani, La lelArra, 
Doc). Siccome questa casa ebbe tanta })arte 
nelle vicende del nostro coinune, sai'à pur 
conveniente dirne qualche cosa. 

Dai due sopra ricordati, (ino all' Enrico del 
1265, non si hanno altre memorie di loro 
negli atti già messi in luce; ma potemmo 
raccoglierne di .sicru'e da mi regesto inedito 
dell' ardiivio dei signori di Valvason, ed 
eccole : 

Il castello di Fratta, edificato a cura dei 
vescovi concordiesi, a distanza di cinca quat­
tro chilometri da Portogruai'o ed infeudato 
alla fiimigiia omonima, non era rimasto im­
mune dalle devastazioni dell' esercito dei si­
gnori da Romano e loro alleati. Ugo di Fratta 
e suo fratello Gottofredo, impotenti a restau­
rarlo e custodirlo, nel 1244, lo restituirono 
alla sede, che lo tenne in se per alcuni anni. 

Ma venne il momento che bisognò pensare 
a rimetterlo in buone condizioni ed affidarlo 
a chi avesse saputo fai'c il debito suo. Il 
vescovo Alberto non avendo i mezzi neces­
sari, cercò fra suoi sudditi l'uomo che meglio 
l'avrebbe servito in questa bisogna. 

La famiglia degli Squarra, forse derivata da 
imo dei fondatori del comime portogruarese, 
arricchitasi col commercio, emergeva allora 
sopra le alti'o ed erasi distinta anche per 
virtù miUtari, tanto da meritare i particolari 
favori della sede ed investiture feudali. Da 
Leonardo Squarra ricordato nel 1229, era 
nato Pietro, da questi Enrico. 

X costui il vescovo iVIberto conferi, nel 5 
marzo 1265, 1'investitura del castello e si­
gnoria di Fratta, come feudo nobile trasmis­
sibile a' suoi discendenti d 'ambo i sessi, 
cogU annessi diritti di garrito e di avvocazia, 
verso il pagamento di 1500 lire di piccoli. Di 
questa somma il vescovo, ventidue giorni 
dopo, se ne servì per compensare il patriarca 
delle spese sostenute nella edificazione del 
girone di Portogruaro, e il prelato aquileiese 
questa istessa somma diede poi allo Squarra 
per la custodia e difesa del medesimo. 

Con questo giro di compensi e di offici fu 
provvisto a tutte le esigenze del momento, 
e soddisfatto ai particolari diritti e doveri 
dei singoh. In particolar modo si rafferma­
rono i buoni rapporti e la reciproca sicurezza 
del vescovo e della comunità affidando la 



PAGINE FRUIIANE 177 

tutela dei due castelli a persona, che, [ter gra­
titudine, avrebbe dovuto essere fedele alla 
chiesa, e per alletto ed interesse proprio 
meglio d'ogni altro vegliare alla sicurezza 
della patria. 

Se non che, di qui appiuito ebbero origine 
le turbolenze gravissime, che nei tempi po-
stei'iori funestarono la sede e la vita muni­
cipale del nostr-o comune. Lo Squarra e i 
suoi saccessori, lungi dal tenere il giusto 
contrappeso, suscitarono invece le discoi'die 
e propendendo, secondo meglio tornava op­
portuno, 0 dall' una parte o dall'altra, s'ai'-
gomentarono di conseguire e di assicurare 
alla loi"o famiglia una preponderanza né pre­
vista, né desidei'ata dagli altri. 

A^ciò infhiì molto l'indole dei tempi. Anche 
in Friuh, come fuori, menti'e la chiesa cer­
cava favorire le comunità, per creai'si un 
presidio contro lo spirito sempre ribelle dei 
maggiori vassalli; questi, alla lor volta, stu-
diavansi d'introdursi nelle comunità, coi patti 
di vicinanza, pei' riguadagnai'e l'influenza 
scemata e dominare sempre la posizione a 
loro capriccio. 

A Udine i Savorgnan, a Geraona i Pram-
pei'O, a Cividale i Portis e i Bojani, a Sacile 
i Pelizza, altri altrove; dappertutto troviamo 
un nome che cerca preponderare nei consigli, 
che ambisce le prime cariche militari, che 
si tien saldo al potere. E cosi fecero per 
circa un secolo gli Squarra fra noi. 

Dal documento del Belloni ci vengono la 
prima volta ricordati il consiglio e i consoli 
del nostro comune. Questi erano tre, eletti 
dapprima in arengo, poi dal consiglio ; du­
ravano un anno ed assieme col podestà o 
capitano eseguivano le deliberazioni consi-
gliari nò più né meno della giunta munici­
pale odierna. 

(Continuìi). 

ELOGIO A TUE 2ULIAN 
il non pius ultra fabriontor di savojai's. 

Tite Zulian l ' è un omencin di sest 
Pizziilitt, tracagnott, ma ben mittùd, 
Glie al clìiate il pel tei ul' cui voli aciit ; 
Une perle, un zojeil in dutt il rest. 

Di savojai's classila autor, inodest, 
Di nature portent mai pini viodùd ; 
La fame del so non ziie par dutt, 
Dal mar dell' Indie, infln a cliell di Bfest. 

Chiacàrhi ciie si m,angi in paradis 
Del bon pan d ' au r per para vie la fan, 
Ma son falòpìs clies che il mond al dis ! 

Son faturis che impaste une gran man 
Di un omenon che a 1' è nassùd in pis : 
Son savojars che al fas Tite Zulian. 

1827 (? ) 

IL VARDA-FUC. 
(Oorijilftno) 

Batint vot oiis. — Rigida 
V è r aria, e il vint al c'iula : 
Cui,che no duar, che vigili 
Sul fogolar che all' ard, 
Yen plaiu^ e no sbrundùia 
1J' incendi clie sul tard : 
Cuand die no siarv plui 
De r om, ne i soi lamenz oper'a 

Ateiiz. 
Bai in niif oris. — Libera 

La vita si consola ; 
Ma il vai'da-1'uc al medita 
Su II 'ora del dolor : 
Pensait. No l 'è una sola 
La lagihna del puoi- ; 
Guand che no siarv plui l 'opera 
De r om, né i soi lamonz : 

Atenz. 
BaUn dis oi'is. — L' anima 
No duar co 1' om riposa. 
Sott la cinisa, al bùliga 
Ghel fuc che mai no mur : 
Badàit — r è dolorosa, 
La gnott, e il mal sicur; 
Guand che no siarv plui l' opera 
De Tom, ne i soi lamenz: 

Atenz. 
Bait miezagnott. L 'è l 'ult ima 
Ora dal di che passa : 
Attenz, r è un fuc la lusigna 
Gome. il vulcan che al boi : 
Attonz ! la gnott f è bassa 
Ma il di no ven di svol; 
Guand che no siarv plui 1' opera 
De r oni, né i soi lamenz: 

Atenz. 

G. B. TiLLi. 

--ii^€i^^-

RICORDI STORICI 

Un Sonetto di Mons. Banchieri improvvisato alla Mensa 
(li S. M. il Re Vittorio Emanuele, in Udine, liei 14 
Novembre ISGfi. 

(INEDITO). 

Sabaudo Siri Quell'io che d 'anni antico 
Di stranii imperii il lungo duol varcai, 
Te de' Veneti insiem Re, Padre e Amico^ 
Gol divino Alighier già profetai (1). 

Ebbro or di fé con Siméon ridico : 
Grazie, o elei ! sazi alfin son questi rai, 
La salvezza mirando, onde all' aprico 
Italo suol. Tu redentor Ti fai : 

Ma più lieto alla tomba, o Prence, andrei, 
Se il supremo d' Ausonia almo disio. 
S'incarnasse per Te co' voti miei : 

Il dì che al Tebro ancor Ti guidi Iddio, 
Si che Roma a veder s ' e rga e ricrei 
Stringer le destre in un Vittorio e Pio. 

( l) Cantica 1858 al Co. Cav. Seaatoi' Prospero Antoniai, in parte 
stampala né\,VOpinione, Torino, 
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IL LUNIS 
COMEDIA IN TRE ATTI 

dell'avvocato 

G . E . L A Z Z A F I I N I 

A T T O II. <̂ ' 

Camera comune in casa di (ìrenio. Poche mobilie 
semplici, disposto con buon ordine. Armadio, tavoli, 
sedie. Porta in fondo e due latei'ali. 

SCENA I. 

BETTINE, GENIO 

Bettina è seduta e lavora in fretta e con rabbia. 
Genio in piedi. Sembra ancora stanco dell' orgia della 
notte. 
GENIO (con sensibile alterazione). Astu finid di sbrun-

tulà?. . . Anin ! Ce ocòrial cumò fa il musòn ? Ce 
ustu? Spieghiti,! 

BETT. Ah ! (je eh' 'o uèi? Podevi ben spietati, nossere. 
Sastu a ce ore che tu sès vignùd a chase?.. 

GENIO. Mi pareli ' 'o soi paron di vigni a ce ore che mi 
cómude. 

BETT. S Ì , SI . . . . , ma jò a l ' è des cinch in ca eh ' ' o mi 
struscìi par fini chest lavor..., e 'o soi tant straclie, 
che i voi mi tarlùpulin. Ce fasèvistu tu intant?. . . 
Burrai e ronfeà..., plen dal vin di ste gnott, come 
un caretel. 

GENIO. Eh ! pussibil che no si puèdi mai une volte 
chapà une baie..., senze sititi tanch plangisteriis ? 

BETT: E in buteglie che ti spiélin? E il paron eh 'a 
riià inandàd a viodi di t e? . . . 

GENIO. Che spiétia ! Ch' al mandi ! Uè 1' è lunis e 
niiezze fleste .-̂ i puess lale. 

BETT. Se bastass miezze ! e duch i altris dis che tu 
piardis?!... Co' si è in fons de settemane, cui tai paè?.. 
Nai'din foi'sit ?... 

GENIO. Oh ! ustu tlinìe !.. Spi stulT di sinti a tarocà.. 
BETT. Ciiei puai'S r ruzz ,co ' vògnin a (jhase di scuole, 

uelin ve di gusta..., e se no (iniss cliest lavoi' no 
hai bes di comprai ale... 

GENIO. Botine, ce distu?.. . 
BETT. A ti, l'è inutil eh' 'o f in domandi: chei cuatri solz 

che ti sai'an -^anzàs de settemane.... che.ste gnott 
dovevin sali a.. An fossino stas ! 

GENIO. Ce gran bes ! Sabide ti ve vi dàd dutt ce eh' 'o 
podevi dati, e Gualchi chose tu lias di ve ancemò... 

BETT. Santo Dio, par impussibil che tu seis un om, 
che al ragioni cui cliaC! al jere di pajà dut t ; dutt 
cholt in Gi'edinze... 

GENIO. Po b(3n, si. tome a choli. 
BETT. Ti prei, no sia a l'ami là. in bestie. No tu capissis 

nuje 0 che tu fasis di no' capi. 11 casulin, il for-
nar, â feniine che vend aidiel in piazze sónin forsit 
pajàds?... 

GENIO. Se no son pajàds si pajaran. 
BETT. Ali ! ce om, ah ! ce om ! Lui al mi fàs dispera. 

{furente) Ti,prei, vanii almanco fùr dai pìs. 
GENIO, {con ira) Bettine! 
Bett. No sfa fami des Iòs, sastu ! Se no, o buti vie 

la vore, e o lassi che ai IVuzz, al to sang, i pensi 
purcinelle,.., e jo 'o. torni là dai miei!... 

GENIO. Voi vie par prudenze... parcè che no .sai ce 
cir 'o sares bon di fa ! {andando) E tire propi pai 
chavei, no si puess soporlàle... {via) 

(1) L'alto primo tu stampato nel numero &, 

SCENA 11. 

BRTTINE sole. 

BETT. Uff... A l ' è làd... Scomett ch'ai torna all 'o­
starle invece di là a bnteglie... Lis lagrimis ch 'a i 
mi fàs butà cheli puai' om. Dio lu sa... No 1' è trist, 
ma l'a un chaf... E dutt colpe i chatifs compagns... 
che figurate di Nardin ! ( Alludendo al lavoro che 
ha tra le mani) Se no rivi a finì, dulà àjo di bati 
il cliaf? Mio misser, come il solit, al sarà a fa il 
lunis... A cheli puar Berto, no liai nanglie il coragio 
di dia!... W a fati p?r me anche m-issfi. E pensasi che 
donian o dopo doinan l ' è di pajà 1'affltt... ( .SV 
batte all' uscio in fondo, die 'Genio ha chivso 
uscendo ) . 

SCENA n i . 

ROSINE e detta. 

BETT. Cui è?... 
ROSINE. Soi jò !... {aprendo). Si puédial ? 
BETT. Ah! Sestu tu. Rosine?... Van, ven indenant. Ce 

uèlial di? Ce miracul di viòditi ! 
ROSINE. Ma ce ustu? Tu sas... Lor mi tegnin di voli 

e lian pore eh' 'o mi chati cun lui... Cumò soi sbrissàde 
un moment vie di scuole, eh' 'o vevi propir, voé di 
vioditi. 

BETT. Ti ringrazi pò tant ! Une volte cuand eh' 'o eri 
fantate... i lièi si dègnàvin che tu vignissis cun me... 
Ma dopo che 'o hai spo.?àd Genio..., un art ir , no si 
tegnin apajads... 

ROSINE. Ah! no l ' è par cliast, erodimi,... ma propi 
parcè che son tant contrai'iis eh ' ' o fasi l'amor euii 
Alljcrto. 

I^ETT: E no he superbie aughe che ?! Mio eugnat 1' è 
un zovin... 

ROSINE Cli'al merito dutt l'afflett, e che jo t i ' lu 
zuri 'o sint e 'o sintarai simpri par lui...! Ma guai 
so lor e savessin die cumò soi vigniule ca di te ! 
Sestu sicure che no 'l vegni a clia.se par cumò ? 

BRTT. Alberto....^ Oh ! lui cumò l ' è in te fabriche e 
fin dopo niiezz dì...; ma sintiti un moment! 

ROSINE. Un moment sol!... E tu, Bettine, ce astu che 
tu mi ses dutu) sbarlufìde...? Tii has vajùd ! 

BETT. Oh ! Cun te Rose no hai segrez, e za che tu ses 
vignùde... ti perdoni di vemi dismentéàde par tant 
limp... 

ROSINE. Dismentèàde !? Oh! no, ti lu zuri... 
BETT. 0 podevi cròdilu, paraltri . 
ROSINE. Ben; dunyhe almi, ce astu...? 
BETT. Ah !... No soi contente... 
ROSINE. Par vie di ce?... 
BETT. Usta propi savèlu...? Lui al mi fas tribulà... 
ROSINE. Cui? To marit...? 
BETT. A l'è un bon om, al mi trate ben..,, no l ' è 

nuje ce di.,., ma i plasin lis compagniis..., no 'I 
ten cont ! 

ROSINE^ Mi dtsplas di sintìlu... dunclie uè e varès 
cridàd insieme ? 

BETT. SÌ . . . , ma tu puedis cròdimal, si fas baruffe par 
chest, nome par chest... 

ROSINE. ...Sint Bettine, e tu ce fastu mò par ' tignilu 
donge e par fa che no 'I vadi a remenàsi cui chatifs 
compagns pes ostariis ? 

BETT. Rose, tu mi fasis une ciarle domande... che in 
vereiat no sai ce ri.-;puindi. 

ROSINE. Spiete alore eh' 'o ti spieghi ce che mi pararess, 
a mi. Cui umins, no bisiigne inai Iti cuintri vint. 
Guai a tarocà, guai a choli-ju di front. Anche se no 
la han, uèlin ve la leson. Scomett jo clie cun cheli 
lo caratar schaldinos, co' '1 ven a chase tu ses buine 
di tacàlu subii, cullis brusgliis e di fai tant di mu.son ! 

BETT. Ce diaul di Rose! al ptlr che tu séis staile a t i -
gninus a mens. 

ROSINE. Ah ! l 'è ver, dunclic. ? 0 savevi di indovinale. 
BETT. Se no vess il pinsir dai frnzz, pòc mi impuar-

taress. 
ROSINE. Ma par altri, Bettine, il to Genio in plen l'ha 

bop cùr, no m vere ? 

http://clia.se
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BETT. PO si sa clie i dì.?plàs une vorc, anche a lui, 
cuand ch'ai mi fAs Gualchi strambarle. 

ROSINE. PO ben, alore sin a chaval. Sint, BeUine. Fàs 
anche tu un sfnarz. No sta a zigài, no sta a iavelc-
gnàti, no sta a coiitradiln. Làssilu discori e pò culla 
buine maniore fai viodi cl\e cui spiudi e spandi no si 
va indenant, ma si ruvine se stess e la so Camòe. 

BRTT. Altro che! il paron, se al continue cussi, in 
niande vie; ma a l'è cheli infain di Nardin che !u 
tire su la (;hative strade... 

ROSINE. Pur tropp e son i chatils compagns la cause 
dai displasès in tes fanièis. I^aste, tu Casa mio mùd, 
puarte pazienze, e tu viodaràs che un poc alla volle 
to marit al cambiarà vile e al si mettarà sulle buine 
strade.... 

BETT. SI , SÌ, Rose, tu has reson. '0 ti promett di HI ce 
che tu disis e ti soi tant e pn lant obbleiide. Syliam-
l)istu aromai ? (a Rosa die si è alzata) 

ROSINE. Jesus, bi.sugne che 'o vadi in curind... Scuse, 
sastu..., m a t a sas... .\h ! cui ìsal cumò...? Girai 
foss Berto...?! 

BETT. ...A l 'è sicur mio misser. 
ROSINE. Figuràisi ce ch'a l'ha di di cumò a chatàmi ca 

vie... Baste che noi meni la lenghe e che i miei e 
vignissin a .savòlu... l / ò un ciai't om. 

BETT. 1/ è un poc stramb, l'è ver, di band no i disin 
rane..., ma no '1 manche di cùr e baste raccomandai. 

SCENA IV. 

MENI e dette. 

MENI, {entra cantarellando). Sul poi la rane e' mene 
la bardele.., Bettino, ce che mi teche {redendo Ro­
sine). Ciri'ibirricoccoli! clii vedo mai ?... Siore Rosine 
dal Signor ! ìse propi jè..,? 

ROSINE. Date interie... 
MENI. Ce ben vint la ménial des nestris baiidis ? In 

queste umili catapecchie...! L'è un .sécul che no hai 
plasè di viòdile in ehase nestre... Ma... no' sin 
pùare int, sin artisgh... e lor... No fas, sae, par dial a 
je. . . lu savia che no ha di chestis bùzaris pai (jhaf..,; 
e 'o saress tant content, tant... Ah! di chiamarla mia 
figlia ! 

ROSINE. LU ringrazi di cìir... 
MENI. Ma cheli benedett om di so pari che noi ueli 

capile, e quella sua genitrice... Justizie! Jè e mio 
fi parin propi lats, nassùds e procrèàds un par l 'altri. 

ROSINE, {sorridendo) .lo lu saludi sior Meni... 
MENI. Schampie cussi prest...? 
ROSINE."Sei sbrissàde vie di scuele un moment par 

saludà Bettine... Cumò bisugne co' torni in curind. 
MENI. Che vadi cui Signor! No uei tignile, che par 

colpe me e vess dopo di sintìlis... Tei^teilelt ! Io mi 
darei dei pugni nella testa a pensare... 

BETT. {stringendo la mano a Rosine) Ariviòdisi 
Rosine... 

ROSINE. Plui presi co' podarai..,, e ricuàrditi di ce 
oh' 'o hai dit...! {salutando) Sior Meni ! {via) 

MENI. Le mie riverenze siore Rosine..., e che mi scusi. 
Ma ce eh' 'o sint tal cùr lu hai sulla lenghe..! Che 
mi stei ben...! 

SCENA V. 

I rimasti. 

MENI, {dopo averla guardata ad uscire) Justizie! Ce 
fantate par mio gust! 

BETT. E ha dugh i numars. 
MENI, (appr.) Duch..! L'ha reson Alberto... Orpo, prime 

che 0 mi dism'eiitèi... Se tu savessis...! Il paron di 
chase me lis ha sunàdis pai timp. 

BE'TR. Parcè? Fin di ca doi tre dis no '1 cole 1'affltt. 
MENI. Ben postecipàd ! Ma lui di ca indenant l'ùljessi 

pajàd di tre in tre mes antecipàds... 
BETT. No manchave che cheste ! 
MENI. ...Se no, a l' ha ditt, ch'ai veve ocasion di fltà 

e che nus varess dàd l'escomio. 
BETT. E lui cun cheste biele gnove al vignive in 

denant ^hantand! 

senze conta cheli ch'i 

se i fàs i cons, ma sin 
a che' di dovè (i'iju...! Ce uèlial spindi a ve-
A l 'ha iiitcu' an^diemò che flàide, ch'ai ha 

MENI. Bazzecole ! il disperasi no '1 zove, e cualchi 
volte l 'è miei chòlilis in dolz. 

BETT. Cimut si ài di fa, cimut?... Cheli ali,ri n o ' I m i 
ha Jassàd bes naui^he par fa lis spesis. 

MENI. E voressin sessante IVancs senze il mes che 
r è syhadiul o ch'ai è par schàdi.. Terteifelt! Taiigh 
bes no son nanclie mal pa^pùds par lis mes sachetis! 

BETT. Ma lui lant al dovaréss ve ale mittùd di bande.. 
MENI. J Ò ? {roìristando nelle saecoccie) Ecco dutt ce 

eh ' ' o possòd ! {mostra una jyiccola moneta). 
BETT. Ch'ai scusi se i fas i conz... Ma ogni settemano 

al tire la so paé d' indorador. . . , e par ches fiiMgnis 
eh' al dà in famòe... 

MENI. Fùtìgnis ! Aliezz il mio guadagn... Cun cheli che 
mi vanze devi vestimi di piante fùr, bevi la tazzute, 
fuma une pipe... 

BETT. E fa i luiiis... clièi no fàlin. Une dì di pae di 
manco e une spese di pini.. 
ven dopo... 

MENI. Bettine ! 
BETT. l hai d i t : Ch'ai scusi 

rivadi 
stisi? 
sci'èàdc, o crod, ta che di che mi soi sposàde jò. 
Tant lui che Genio son di chei uininsche lassaressin 
dutt sullis spallis de feinine... Oh! so 11 Alberto no 
l'è cussi...: dutt co ch'ai puess dami al mi dà... senze 
jessi obbléàd...; se no, come varessio di fa..., cun 
dutt eh' 'o mi lamlùchi e eh' 'o mi 'suai-bi a lavora 
di e gnot,t,..? 

MENI. Numi benefìci ! Isal mò pussibil che in t ' une 
famètì si vevi di spindi tant par cheli póc che si 
mangia ? 

BETT. Ch'ai provi, ch'ai provi...! Ch'ai vadi lui in 
piazze... ch'ai viodi cui sièi voi... ch 'ai è dutt un 
ecess ! Oh varess tant gusti jò che un altri si choless 
di chestis giattis a petenà... 

MENI. NO uèi coatradì, ma justizie! une volte cun 
t ' une svanziche... 

BETT. E une volle si vivevo cui chaf in tal saec..., 
tant a l 'è ver... {alludendo a lui) 

MENI. No .stin cumò a là fùr dai semenàds. L" impor-
tant a l'è di vioili cimut che si ha di cambi nàFaCar 
dall' alitt. 

BETT. Ma! che viòdin lòr ! ,Iò no puess sicùr, e no 
sai mingile dulà petà il chaf! J' al dis, paraltri, che 
se mi mandin cui iVuzz snn fune strade, 'o 'n mett un 
là di Toniadin, cheli altri allis Rosariis e jò 'o torni 
a sta cui miei... {entra Alberto non visto, ascolta 
e si ferma, sulla soglia). 

MENI. Terteifelt! E voressis fànus chest disonòr...? 
La femine di un artist, che par lavora in rimess 
non-d'c il second né a Udin nò in dutt il Friul e 
foi'sit plui in là?.. La brut di un indorador, che no 
fas par dilu, se 'o voless cambia pa'is mi gholaressin 
cun mil mans...?! Crod ben che vèis dit par scherz..., 
par mettinus in impegno...! Anìn vìe... Bettino, ìse 
vere che no farès di clieslis strambariis...?! 

SCENA VI. 

ALBERTO e detti. 

Ai,B. {venendo avanti) Anzi lu farà...! 

K : ì Al""'»-" 
ALB. {continuando) Farce che une buìne mari e ha 

par prim dovè di pen.sà alla so' prole.., e subit che 
i umins maridàds, i paris di famèe no i pen.sin... 

BETT. Oh! ti prei, Alberto, ti prei, no sta a là pini 
indenant.. Se tu savessis... in cliest moment mi sclope 
il cur..., 0 sint che ce eh' 'o hai dit, no dovevi dìlu, 
e '0 soi plui che sicure che tu no tu podevis dami 
reson..! Bandonà chei puars fruzz, dàju in man di 
altris, quand che son vis ancemò .so pari e so mari, 
e sanserobusg,h,chepuedin lavora par mantigni-ju... 
No, no..! No lu farai fin co' viv ! Pluitost là a fa 
servizis pes famèis, sgobà, strusciami tant che un 
chan..., domanda un pagnutt! {piangerne). 

AI'B. Bettine! {stringendole le mani) Tu ses une 
buine femine, che tu mertis dutt ! 0 cognoscevi il to 



180 PAGINE FRIUl.ANE 

cùr, ma pur 'o hai volùd provàlu... No sta vai, 
110 sta disperati, tu as anceinò un fradi clie l ' è 
bon di judàti ! 

MENI. E un pari, nuje...? Guardate, sono di quelle 
cose, justizie, ohe anche a me fanno venire le la­
grime...! 

BETT. .\lberto ! Tu ses un agniil dal paradis, ma jò 
no puess permeti, che par colpe nostre tu vevis di 
sacrificati 

MENI. ...Ma... 
BETT. Anylielui l'ha une fruiate cheiùl ben, anche lui... 
MENI. Ma che adesso, così sui due piedi, non può 

sposarla... Ma la sposarà, justizie... se o crodess di 
farai tajà il cuell; ma ce bisugne ìse cumò, di fa 
chestis tragediis..? Terteifelt! in fln dai conz di ce 
si trattial,.? Qhale tu, Alberto, dutt si ridùs a cliest : 
il paron di ctiase 1' ul ve il fltt antecipàd... 

ALE. Par tre mes, lu sai... 
MENI. Oh ! cimut lu sastu...? 
AiiB. Mi lu ha ditt anche a mi... 
MENI. Il briccone ! 
ALB. L ' è tal so diritt... Al paé la prediàl, e a 1' ha 

reson di jessi pajàd...! Gumò si tratte di combina 
cliest atrar. Genio, za s'intind, a noi puess..., e noi 
podarà mai flnclie Nardin islàal pel., {a Meni) Tu..?! 

MENI, {mostrando e. s.) Questo è tutto il mio tesoro..! 
ALB. Bottine manco. Dunche no resti che jò.. . e jò 'o 

farai. 

S , 1 »̂>-'<" ' 
Ai,B. Savèso in dulà olie son i miei sparagns.. e che . 

a momens par cause uestre ju varai consuniàds ? 
No mingo allis bettulis, nò pes flestis... Vedèit ca '. 
{levandosi un libretto da saccoccia). E' casse di 
risparmio. Magari un solt in dì, ma dopo si lu chate 
e cui so brav interess ! Bettino, sta legre, voi a 
(jhòliti i bes che occorrin par chest benedett affitt, 
e tu laras tu a puartàju al paron. 

BETT. Ah! se il Signor no '1 ti fàs content te.. . 
ALB. Baste cussi : jo confidi in t̂ il Signor, ma anghe 

un mont in cheli proverbio ch'ai dis : Jùditt, se tu 
ùs che Dio ti jiidi...! Ariviodisi... 

MENI. Piglio mio...! 
BETT. Alberto.,,! 
ALB. E tu ricuàrditi,. {a Meni) e iènlu ben a iiiens : 

Viod di lira Genio sulla buine strade... ,se no al va 
a flnile ma l ! Procuràit duch-i-doi di fasi viridi il 
nastri lavor, sparagnand gliartis tazzulis di masse.., 
e vedares che an vanze par pajà l' affitt di cliei 
altris tre mes che vògnaran... Ma in che volte no 
stait a fa stàt su di me, parcè che alore o eh' 'o varai 
sposade Rosine, o eh ' 'o sarai lonian, un mont lon-
tan... {vorrebbero parlare) Cheli eh" 'o hai dit 'o 
manten ! {via). 

MENI. Orpo ce zovin, ce zovin..! Sior Agustin e siore 
None e dovaressin vigni lor a domandami in zeno-
gloa che i ài dess par nuviz a so tìe,.. Rettine, o voi 
subit in cerclie di Genio, e se lu oliati, i fass a botto 
chalde une parladine coi flocchi,.! Cirribirriconcoli ! 

BEVr. Ch'ai viodi aliare lui di no l'à piès..,! Ch'ai lu 
yholi cuUis buinis e a so timp e lag eh' al lu consci, 
ch'ai lu persuadi... 

MENI. Eh! in mia mano... {mette il cwppello) Vado 
di trinca prima che mi scappino le idee., {andando^ 
parla fra sé). Intant anche chesle, justizie! la via 
cumbinàde. 

BETT. {mettendosi lo scialle) Ch'ai spieti un mo­
ment... Ven vie anche jo.. . '0 hai di puartà chest 
lavor... e pò di là a choli i fruzz... 

MENI. Lìn dunfhe che ti corapagnarai lin in (bns de 
androne... {frase) — Ecco come incomincieranno le 
mie rampogne... Se no lu chati in ostarle toruarai 
in su e lu spietarai fln ch'ai ven ! {viario). 

SCENA VII. 

GENIO e NARDIN. 

,GENIO. {Esce da una porta laterale, dopo che gli 
altri sono partiti). Ah ! e son làds..., e dulà vano 
cumò insieme? No hai podùd capì ce che disevin... 
Soi entràd pe' puarte daùr par no lami viodi e 

torna da capo cui cridà... almanco fln che 1' è in 
cliase mio pari. . . Mi eri butàd un moment sul jett , 
e 0 hai sintùd ch 'a i zigave cuintri di me... Come 
ch 'a i voless fami une romanzine... No soi pini 
frutta mi par.., ma fln che i passe la fumate 1' è miei 
che no '1 mi Qhati...! Par altri, 'o soi stuff di cheste 
vite... uòi flnile.. uèi cambia... Voi une miezz'ore 
a buttami... e po' a vere...! {avviandosi). 

NARO, {dal fondo; sulla soglia) ...Gè Genio... Sestn 
sol..? Mi par di si,,! Tant ben.,! 

GEVIIJ, Sestu tu..? Ce ustu ve..? Lassimi!.. 
ÌNARD, Ih! Tropis robis in f u n e volte... Se tu has 

la lune par traviars, , , l ' è inu l i l , no levali plui..! 
Za, r è il solita cui amis si t rat te simpri cussi, co' 
no si ha bisugne di lor si ju mande. 

GENIO. Cuand àjo vùd bisugne di te, jò...? Dilu ! 
NARO. No, no... soi anzit jò, che se par combinaziou 

no hai bes, ti dis frane e nett : Genio, pàinii miezz 
litro; Genio, prestimi doi l'rancs. 

GENIO. Di chest no si discor né 'o intind di rimpro­
verati par cagnèris che no meritin nanche di ricuar-
dàlis. 

NARO. Oh ! jò mi ricuardi simpri il ben che mi fasin. 
No soi un ingrat, jò...! E se anche 'o hai il vizi di 
bevi, i amis no puedin che dì ben di m e ! ìsal vèr? 
Ti ajo forsi bandonàd jo co' tu tacàris baruffe al 
Palazzat saran cumò tre agns...? Mi par che volevin 
sbridinàti, se cualchid' un noi parave... 

GENIO. Ma anche jo ti hai paràd... 
NARD. E in ciré volte che si inchoeàrin. a Tresèsin... 

Bepo fari, Poldo e chei altris flois di galanzumin ; 
cui ìsal restàd cun te, cui ti ài mènàd a chase 
biell cuett e imbramid come che tu eris..? 

GENIO. Sì, sì... Ce ocorial vigni fùr cun roliis che 
han la barbe di Noè..? Se in chei incoiitros tu has 
f'att ale par me, jò lu varcss fett par cnaluncue dai 
miei amis seiize vigni a ricuardàjal agns dopo.., 
Tas, tas..! 0 sai ce che tu voressis di... E se tu 
has tu buine memorie, podaress véle anche jò. . . E 
baste cussi ! Dirai svelt parco che tu ses vignùd, 
e ce che tu volo vis... 

NARD. Oh ! bielle ! Soi vignùd par viòditi, par cliatàti 

e sta cun te.,.! Uè l ' è huiis. 
GENIO. I lunise,son flnìds. Di ca indenantnon farai plui.. 
NARI», {ride) Corpo dal mandolat ! Mi par di sinti un 

eonvertit eh' al noli là frari-! Oe! Hastu dàd di volte 
dopo che SI vìa lassàds, o fastu par scherz ? 

GENIO. ,JÒ 'O f'evèli sul serio. 
NAHD. (C. s.) Mea culpa ! Ste gnott no tu la pensàvis 

cussi.,. Dunclie addio flestis, amis, la tazze divin. . . 
dutt ! Di ca indenant si podarà toehà la corone 
iniòr di te... (ride) Sacrelott... o saress curiòs di 
savè cui cli'al ti ha convertìd ! Ah ! scomett di in-
dovinàlu... la cotolute...! 

GENIO. Nardin... flninle! 
NAUD. Cuatriehacarutis ben preparàdis...,po'si strizzo 

i voi par fatìnte di vai,, magari culla sevòle, e i u-
luiii no i oi'òr altri, si lassin metti lis còtulis...! 

GENIO. Hastii capid di flnile.. se no, voi in bestie! Nis­
san mriIH voltàd, nissim mi haconvei'tìd ! .Ami, lis 
còtulis no lis ha mìtt^ùdis né lis mett nissun ! Soi 
stàd jò, jò sol eh' 'o hai pensàd e riflettìid, che no '1 
vabench' 'opiardiilmiò limp cussimalamentri,eh' 'o 
butii vie bes seuze lavora anglie in di di vore,, . Se 
"0 Ibss libar, manco mal, ma 'o liai l'emine, fpuzz... 

NARB. No Cevòli pini ! Fàs ce che ti par. No uèi jessi col­
pe... Addio Genio! {Cdlcandosi il cappello oberretto). 

GENIO. E anzi ?!iale : voi subit a buteghe, 'o torni 
a lavora, parco so no guadagni jò.. i amis no m' in 
dan par gholi la polen1;o, par pajà il fltt,..! Orpo, 
rumò eh' 'o mi pensi : e' sehàd la mesade e jò no hai 
un boro... Bettino e ha reson... 

NARD. {sempre con far beffardo) Reson di vendi...! 
Intrìgh es feminis a véle... 

GENIO. Si che la ha, parco che je 'e sgobe, 'e guadagno, 
'e ten cent.,, 

NARD. Chest mo sì, ve ! Cumò tu le has dite .juste, 
senze Volèlu. Lis paronis di chase e va'in simpri 
il inuart ; e strizzo di ca, strizze di là.., e chatin 
simpri il mùt di metti di bande... 

GENIO. Jè nò ! Ce ustu che metti ? Cheli che i doi jò 
no '1 riv^.M 
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NARD. CUCÙC! Ejò scomeUaress ve chest... {mostrando 
un dito) che anche jè , no' saran trop?, ma i siei 
bezzuss ju ha te ' musine... Oh ! bielle ! Uè 1' ocòr nn 
galan, un' altre dì il fazzolelin, la puntine o cualchi 
alfri PgherliC... Tu no tu in dàs... e... 

GENIO, {calcandosi il cappello) Fati di bando 1 {con 
ira, passa) 

NARO, {fermo al posto) Ohe! Dove vàio...? 
GENIO. Pur, a buteghe ' E riouardifi ben, se no tu 

tegnis la leiighe in stroppe, une volte o 1' altre ti 
doi une lezion... 

NARD. Tante grazie ! Gnniò soi visàd ! 

SCENA Vili. 

RETTINE e detti. 

BETT. {fuori) No puess che ringi'aziati intant... Voi un 
moment a met t i - ju jù. . che no less a piardi-ju. . . 
Larài dopo a choli i fruzz.. {parlando a qualcuno) 

GENIO,.{trattenendo l'altro) Fermiti! 
NARD. Corpo, e' jè la lo l'emine...! Astu pore che mi 

viodi cun te...? 
GENIO. Podaress anche dasi. Jentre .làj .jentre {spin­

gendolo) 
NARD. Anche cheste e' jè di ridi... {entrano) 
BETT. {quasi presso la soglia) Sta sicur... subit che 

la viod i al dirai... {etitra in scena)-k\\ ! soi ca..; 
puar Berto., {apre icn cassettino e leva di tasca o 
di sotto il fazzoletto un rotolo che ripone; gli altri 
due dalla fessura dellapjorta osservano) Fasinprest, 
cheli altri al podaress torna... e {chiude il casset­
tino a chiave) salocor culla piombe ! — Ce gusta 
lung che varan uè chei puars fruzz..., ma cun doi 
sold di sariesis si ju fas tasi... {via dal fondo) 

NARD. {uscendo con Genio) A vu,canel la! Te l'hajo 
ditt, jò? Scoraett il gropp dal cuell che ha mittùds 
vie bes in tal cassettin... 

GENIO. Bes? Di cuai ? No, no crod, no puess erodi... 
NARD. E al devi jessi un biell grumett anche, de' ma­

niere che lu palpavo... 
GENIO. Se no vess chapàd il lotti majè no ziije mai. 
NARD. Ce lòz ! Son bes mettùds di bande... dàs a tigni 

a cualchi comari... 
GENIO. Senze eh' 'o sepi jò...? 
NARD. 1 marìts son simpri destinàds a no savò nuje, a 

a savé dopo di dugh... 
GENIO. Uèi viodi...! 
NARD. Brav, viòd...! 
GENIO, {va al cassettino e afferra il tirante) No..! E' 

jè une chose che no va ben... Bettino no mi in-
giàne, soi sicùr. 

NARD. No si dame ingianà, chest; si dame fa culumie, 
specula... 

GENIO. SÌ , che mi ingianaress se vess bès, a no dìmilu ; 
intant che jò o' tribùli, die o' mi lambìchi par fàju 
vigni fùr di mantigni la famèe. 

NARD. Alloro viòd..,! 
GENIO, {scuotendo il cassetto) L' è siaràd ! 
NARD. Si viars ! 
GENIO. No; chest armar a l 'è, il so... ca e ten la 

so robe. 
NARD. Peuh ! Fra marit e femine l'è dutt comun... no 

han di jessi segrez... Sacrelot ! se no foss sicur che 
jerin bes.., .un rodul di dìs o dodis florins almanco... 

GENIO, {tirando con forza il cassetto) Ali ! tìnìnle ! 
NARD. {con un chiodo ricurvo die leva da saccoccia) 

Ve cussi die si fàs {introducendo il chiodo.) 
GENIO, {respingendolo) A mi ! Jò soi paron di sfuarzà 

une siaradure in chase me... ma tu... 
NAHD. ' 0 viod che no tu as man... {fregandosi la mani) 
GENIO, {fa uno sforzo col ferro e la serratura cede) 

Ah ! ecco... 
N.<iRD. {avvicinandosi) Viodin, viodìn... 
GENIO, {fremente afferra il rotolo e lo stringe) Ah 1 

Sì e son bes, son bes...! {straccia lu carta). 
NARD. Arint, propi arint...! Astii vedùd, mo ? 
GENU). {lascia cadere a poco a poeti le monete sul-

V armadio e continua a .stracciare la carta con 
ira mal repressa). 

NARD. ..Doi... euatri, sis.., vót nuv.,, eh! eh ! dis, 

cuindiz... vingh... Sacrelot, vincedoi florins..!'B mo­
neta fina... 

GENIO. Ce vèvie di fa di tandi bes? E par(;è scuindi-ju, 
pargè tftsè ? E cun me vai il muart , la miserie...? 

NARD. Eh ! cose che le succede ai vivi ! Ce ustu 
bada, par chest? Si chape su, si mett in sachete, 
e si va a fa une ghiringhèle intant... Vive il lunis! 
Su svelt, prin che torni... 

GENIO. E se fqssin di cualchid'un altr i? Se... 
NARD. {ride) Bùzaris.. 
GENIO. NO, no 1' è pussibil ! Cui e parcè varessino di 

dàjai a jè ? E pò, e' diseve no sai a cui modant, che 
va a metti-ju jù, par paure di piardi-ju... 

NARD. '0 hai sintùd anghe jò.. . 
GENIO. E cheli al sa... 
NARD. Sicur, e tu nuje... 
GENIO. Uh ! {aggrampando le monete) Anìu ! 

SCENA IX. 

MENI e detti. 

MENI, {che entra, vede e si ferma sulla soglia: alle 
ultime parole di Genio lo arresta afferrandogli il 
braccio). Mett jù chei bes..., metti-ju jù subit ! {con 
accento terribile). 

GENIO, {insistendo) Pari . . . 
NARD. {che si é fatto indietro appena vistolo, andando 

fino all' altro lato della scena) Ombre, sior Meni! 
Ce cuintritimp !.,. 

MENI. Ah ! no tu ju mettis jù, no, ancemò..? {con 
r altra mano lo afferra e lo costringe ad inginoc­
chiarsi. Le monete cadono sul pavimento) Là! Cheli 
a r è il to puest ! 

GENIO. Ma pari, pari... {con grido doloroso)... parcè nii 
tratàiso in chest mut? No' us hai mai viodùd cussi... 

MENI. E no tu mi viodaras plui, parcè che, justizie! 
se no tu cambiis vite cumò, ti sacrìiichi. Assassino 
del tuo sangue!... Sastu ce bes che ,son chei? Son 
i sparagns "di puar Alberto, des sos strusciis, dai 
siei sudors. Ju ha dàds a Bettino par pajà l' aftitt di 
t remes antecipàds, se no el paron nus mando sulla 
strade... Tas, tas i . . . E tu, justizie, tu stevis par 
chiòli-ju, par robàju ! 

GENIO, {alzandosi) Pari.., no stait a insultami, parcè 
eh' 'o podaress dismentéà... 

MENI. Ce?... No stavistu forse par fàju salta a l l ' o -
.starie cun cualchi brigant..? — Ah ! velu là ca 1' è ! 
{accennando Nardin) 

GENIO, JÒ no savevi, no podevi savè ,., e se no '1 
jere lui.,, {accermando Nardin) -, 

MENI. Ah ! tu ses stàd tu,.!? {a Nardin, minacciandolo) 
NARD. NO stait a erodi, jò no hai ditnuje. . . {retroce­

dendo). 
MENI, Mi baste di viòditi ca..,, ma terteifelt ! Tu ha.s 

di passa cumò pes mes mans. 
GENIO, {per trattenerlo) Pari ! 
MENI, {respingendolo) Vie tu.. . 
NARD, Indaur vechio.,, o s,d,(ire\oi\ {si leva di tasca 

un coltello e lo 'alza, mettendosi in guardia). 
MENI, NO ,se tu vessis un, ma dis curtiss... ti fruzzi 

r istess tant che tu fossis un pattus ! 
GENIO, (C. S) Pari !... , 

Mett vie cheli curtiss... 
No.,, 
{continua ad avanzarsi) Mett vie ! 
{sempre retrocedendo) No ! 
Mett ! (e. s. Genio vuol interporsi. Meni lo re­

spinge) Ah ! no,..? {si slancia contro Nardin che 
alza il coltello per colpire. Genio vaper arrestar'gli 
il braccio). 

SCENA X. 

BETTINE, fanciulli e detti. 

BETT. {entrando, vede ciò che sta per succedere, spinge 
da parte i fanciulli e gettando un grido si pre­
cipita fra Meni e Nardin, inginocchiandosi). Ah ! 
pa' r amor di Dio ! 

FINE DELL'ATTO II, 

MENI. 
NARD. 
MENI. 
NARD, 
MENI. 
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DI DH' INTERESSANTE ISCRIZIONE ROMANA 
esistente nel liiseo di Udine 

N O T A . . y 

Nel raccogliere materiali per la stoi'ia della 
strada pontebbana, che una volta o l 'al tra 
vorrei procurare dì mettere assieme, ebbi fra 
altro occasione di leggere con diletto e con 
profitto un articolo fÀrchàolof/ische Miscellen 
aufi Kàrntenj che il dott. Pichler pubblicava 
alcuni aiuii addietro (i88o) nella, CarinlJiia (0-

Il Pichler', con notevole e imitabile dili­
genza, passa in rassegna le varie reliquie 
romane e in qualche caso prei'omane, che in 
copia la Carinzia vanta, seguendo general-
mente i vail allineamenti stradali e fra questi 
la strada del Canal del Ferro da Villaco per 
Tarvis e la sella di Camporosso (.Saifnitz) a 
Pontafel. 

Arrivato nella sua rassegna a quest'ultimo 
luogo, scrive press'a poco le parole che se­
guono, ch'io lessi non senza maraviglia: « A 
buon diritto si poteva credere che una reliquia 
scavata in questa antichissima località di con­
fine fosse stata poi-tata olti'e la frontiera 
italiana e collocata nel Museo di Udine; di 
recente però dai preposti a detto Museo si 
potè avere sicura notizia che quivi nulla esiste 
di oggetti scavati in Carinzia». 

Evidentemente il Pichler alludeva alla sco­
perta, compiuta almeno un secolo fa, di una 
lapide sepolcrale romana vicino alla Ponteba 
veneta e la cui notizia, anche prescindendo da 
quanto ne dicono gli scrittori friulani contem­
poranei, era stata diffusa dal Mommseu (^). 

Se tale mia supposizione è fondata sul vero, 
la risposta della Commissione del Museo di 
Udine, pur informata alla più scrupolosa 
verità, perchè realmente questo non |)0ssiede 
lapidi provenienti dalla vicina Carinzia, do­
veva innocentemente sviai'e il Pichler e forse 
altri dietro di lui, e ciò tanto piìi che il Momm-
sen, pur riportando la iscrizione se|)olorale 
in discorso, la relegava dapjìrinia tra le false. 

Ora la lapide esiste in islato di disci'eta 
conservazione ed è custodita appunto nel 
Museo di Udine. 

E la sua storia è questa. 
Il primo a parlarne fu il conte Girolamo 

Asquini, che^ a pag. 77 dcìVIllirico forogiu-
liese (l789), asserisce che essa iscrizione era 
in-un campo vicino alla Ponteba Veneta, ora 
in Udine nella casce di Alessandro Rota, dal 
quale (i796) compravala il conte Fabio A-
squini (^), ch'ebbe a collocarla nel cortile di 
casa sua. Essa fu quindi l'iportata e aruiotata 
da lui, dal Coleti e dal Cortenovis nei loro 

(\) C&rììiiM», Zeitschr. fi'ir Vaterìandskunde, Beìehnnig 
un dUnt erti alluni/ e'-c. A nno 70.mo, 1883, Klageiif'ui't, Kleinraavr., 
pag. 151 - IfiO e 18:-190. 

(21 MomuiHen, C'jrpvs int.,;ript. lat,, Regio X.ma Voi. V, 
pag. 9, t'arnia, N. 64,* Fatsae. • 

(8) V. Manoscritii Cortinovis, 

manoscritti e dal periodico veneziano Memo­
rie per la storia letteraria e civile, anno 1789, 
luglio e agosto, pag. 1. 

11 Mommsen però, dubitando della fonte 
sospetta dell'Asquini e di alcune forme inu­
sate e oscure dell' iscrizione, relegavala, come 
dicemmo, tra le false, non avendo avuto modo 
di accertarne 1' esistenza. 

Senonchè nel 1876 il conte Vincenzo A-
squini, con ottimo e illuminato consiglio, la 
regalava al Museo di Udine, dove, credo, potè 
esaminarla e leggerla nuovamente e più ])ur-
gatamente il Majonica, onde il Mommsen, 
ricredendosi, la pubblicava fra le accertate 
negli Addiiamenta al voi. V (*). 

Lasciando da parte le vecchie letture (-), 
ecco come porge tale iscrizione il Majonica 
e con, lui il Mommsen 

D M 

ONESIMUS 

S E R . V I L 

VECTIGAL 

nXYrì . SEVERIL/E 

VXORI 

PIENTISSIME 

AN XXV 

ET SIB VIIV 

FEO 

(sic) 

La quale, completata, si avrebbe adunque 
ancora a leggere (̂ ) : 

Dfiisj MfanibusJ — Onesimus — SerfviisJ 
— VilflicusJ — VectigalfisJ (*) — lllyrficij {^) 
— Severillce — uxori — pientissimoì — 
anfnis nataej XXV — et sibi vivfenjs — 
fec(it). 

11 che ci avverte eh' essa era posta sopra 
il sepolcro che Onesirao, servo villico della 
gabella dell'Illirico aveva eretto à Severilla, 
moglie piissima morta a 25 anni, e a se 
vivente. 

La isci'izione, come si vede, è assai im­
portante. La denominazione di servo villico, 
S[)ecie di fattore o commesso, apparisce anche 
in (piatche altra iscrizione sfiettante a questa 

vale a dire in quella di Reissach •egioiK. 
(N, Al'ìO, voi. Ili, Corp. Tnscr.) nella valle del 
Gail e in (piella notissima del m. Croce (N. 1864, 
voi. V, id.) di Timau, che comincia colla 
parola UESPECTVS. 

Fra il Norico e l'Italia nell'epoca impe­
riale romana si susseguivano lungo il confine 
le ricevitorie della gabella cui erano soggette 
all' entrata e all' uscita le merci, gabella che 
si chiamava vectigal Jllyrici, pei'chè spet-

',n Solto -a N. 8650, pag. 1052. 
(2) l.e quali pi'essofilió la volevano come segue: 
Ij. M. — OncsiìiiKS — ner . vii — vecHgnl — Illy)-- Ei-erilaf 

— uxori—pienUsslinae — an XXV—et sibi vivus— T.F. C. 
Nel Moinrasen possorisi veclei'e e.spuste le cagioni dei suoi 

dubbi. 
In realtà IM lettura del iMajonica purgò In iscrizione dai nei 

che autorizzavano il sospetto. 
(3) Nel completare e leggero questa eiiigiafe ebbi (ilTìcace 

HÌ\ito dal mio «'hiarissiino collega prof, E. Ferrai, fji nuale qui 
porgo vive gr.i^ie. 

(i) Ovvero: Vi^rt {• I (Uun) 
(5) Ovvero; lUyr. ficanij. 
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tava all'amministrazione finanziaria dell 'Il­
lirico. 

La pietra sepolcrale^ da Onesimo eretta 
alla pia consorte SeverilJa, ci conferma la 
esistenza di una ricevitoria doganale a Pon-
tebba e quindi di una strada romana proba­
bilmente di primo ordine passante per la 
valle del Fella,, esistenza già comprovata 
dall'Itinerario d'Antonino, dalla Tab. Peutin-
geriana, dagli avanzi romani di Resiutta e da 
quelli ben pili numerosi di Saifnitz. 

A. qual epoca essa pietra risalga è diffìcile 
dire. Le iscrizioni del monte Croce, (Plecken), 
di Reissach e due altre (n, 5079 e 5080 del 
voi. V. Corpus hiscripL.) rinvenute a Kkmsen 
0 Chiana di Sabione in Tii'olo, si riferiscono 
tutte a un T. Giulio Saturnino, il quale era 
appaltatore del puhlico por torio, nel!' anno 
157 d. Or (*y Ora queste quattro iscrizioni 
hanno una decisa parentela fra loro, come 
le due prime l'hanno con quella di Pontebba. 

Difatti la lapide del Croce è messa da 
fìespedus, servas villicuf^ -{SatiirniniJ porto-
riorum vectigalis Illyrici ; quella di Reissach 
è dedicata da Maturo e Mercatore servi villici 
ad Amando contrascrittore (controllore) pure, 
di Saturnino ; delle due di Klausen, entrambi 
are votive, una venne posta da Feslinus, 
servo arcarlo (cas.siere) di Saturnino, e l'alti'a 
pure dedicata dallo stesso ed eretta per cura 
di Fortunato, servo contrascrittore. 

Insomma pare eh'esse ci facciano sfilare 
davanti tutto il corpo amministrativo di un 
appalto di dazi, che dovea compi'endei'e la 
vasta linea di confine che cori'e dalla valle 
dell' Eisak a quella del Fella. 

Anzi, tenendo conto che il nome di quel 
Saturnino apparisce anche sopra un'ara votiva 
di Mehadia (n. 1568, voi. IH. del Corpus In-
script.) dedicata nel 157 dopo Cristo da un 
suo servo Felice, già preposto alla stazione 
di Tsierna, colonia istituita da Ti-ajano nella 
Dacia presso Orsova sul Danubio, e ch'esso 
si avverte ancora sopra una tavola cerata 
della Dacia, ora nel Museo di Pest {Corpus 
inscript, voi. IH., pag. 958 n. XXIII), coU'ag-
giunta dell' anno VI del suo appalto, si deve 
ritenere estremamente pili estesa la sfera di 
azione di tale impi'esario o della ditta che 
esso rappresentava, amenochè non variasse 
appalto di anno in anno o a piii lunghe 
scadenze. 

Concludendo, si può adunque ritencire certo 
che una dogana esistesse a Pontebba, nel­
l'epoca romana imperiale, e probabile che 
verso la metà del li. sec. dopo Cristo essa 
vi fosse coLidotta da T. Giulio Saturnino a 
mezzo del suo ricevitore Onesimo, che, quivi 
dimorando per ragioni d'ufficio, ebbe a per­
dervi la moghe carissima. 

Padova, 30 dicembre 1890. 

G. MARINEF.LI 

IN HIIORTE 

PER ANG1N.\ DIFTÈRICA 

DI UN BAMBINO AMABILISSIMO 

ALLA MADRE 
SPOSA PI UN AMICO MIO, SCIENZIATO VALENTE 

|ja Scienza non baata... 

« IJ' intelligenza e il sentbnento, il 
y> ragionare e la fede sono due eìe-
» menti essenziali all'uiiianitft. cora-
» pinta. Se nell'individuo manca il 
» secondo, potete avere lo scetticismo 
Vcinico; sevi manca il prirno, potrete 
«avere il fanatismo più ardente, le 
^.•superstizioni più stolide. Neil'un 
»caso e neir altro voi vedrete nlonna 
» volta la demenza, spesso la colpa, 
» sempre la infelicità del vostro simile. 

(Seb. SoaraniUzza — Lezioni di 
filosofia morale. Padova 1878). 

Madre! Se vive 1'Angioj, che hai perduto, 
Chiedi a la Scienza; e, fredda in suo splendore, 
La Scienza a te risponde: «F l'ho veduto, 
Ei vive ancora... dentro del tuo core/» 

Basta il dotto responso, a te venuto 
Nel disperato grido de 1' amore, 
Mentre svèllerti il cor Morte lia potuto ? 
Non basta a quell'amor, a quel dolore. 

Ma dove il soffio gelido si avanza 
Del saper nostro, giunge una speranza 
Sui raggi santi deli' eterna luce. 

È una fede immortai, che la conduce 
Nel cor materno ; e la possente Scienza. 
Lei spegnere non può ne la coscienza. 

Per questa luce, o Mamma, tu vedrai 
L' Angelo tuo dov' ei non morrà mai ! 

, (1) Gregornttl, Iscriziani ineclite ac/utleiesi, istriane, trie-
stitit, in Arcliéòiiràfo Triesìtho, JSuova serie, voi. VI, 

Se vive el'Anzoto, che t 'ha ' perdilo. 
Mare, tu zirchi? Preda, iniè 'l splendor 
Sòvo, la Sienza dize : « L' he vigùo 
Vivo, to' figio, drento de 'l to' euór!» 

Basta, Mama, 'sto ditb, a tu vignùo 
'N tè i spazimi crudeli de l' amor, 
Mentre stacà-te ei cuor Morte ha possùo? 
Nò '1 basta, nò, a 'sto amor, a 'sto dolor. 

Ma là eh' el rèsene 'nzelào se' vànza 
De 'l savé' nostro, 'riva una speranza 
Su' i razi santi del' eterna luze. 

La Fede, che nò mòre, là conduze 
'N tè 'l cuor de mare; e forza, inai, de Sienza 
De.stiià-lu no pòi 'ntè la consionza. 

Co' questa luze tìi tu vegarà' 
L' Anzolo là che mai nò '1 murirà ! . 

SEBASTIANO SCARAMUZZA. 
(Gradensis) 
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Ju fres(;lis sive Liston di gnott 
" fiat I^oltij (li t i t i l l i . 

(1757, 2 DI LUI). 

Oh potentie de mi ! ce biell vede 
La gnott a spàssizà sott il Palazz ! 
Credéimal, gran sola22, 
DI Damis, cavalirs in radunante 
A gioldè il fresch... e gnove è cliéste usanze. 

Tfe son jU Lampions trial impias 
Che fasin Itlm a cheste gfan setnblee ; 
Ma jè 'ne meravee» 
Vidind fra lùs è scùr a chlaminà 
E i servenz; clln ches sioris sbalotà. 

Ogn' une senze fai ha li so' servent. 
Ch' al vai a di lu so biell pari gin ; 
Ma al saress miei al prin 
Clamaiu cui biell non di favorid 
De dame, e 1' aintant di so marit. 

Une ven sostentade dal galani 
Che pur la serf cun gran puntualitàt, 
Un' altre ha la bontàt 
Di dà al so, il so biell brazz snudàd ; 
Lui pavonegie e al fàs l'appassionàd. 

Altris di plui biell spirt si van contand 
Di bielis pitintanis fra di lor ; 
Altris fasin 1' amor ; 
Altris cun gravilàit van chiaminand 
E lor ideis fumosis svaporand. 

Ma certis eh' han ju annez multiplicàds 
Né ca pnèdin trotàle in competenze : 
Une dis : « — Gran pazienze 
Hai nn colett, il qua! mi è fatai — » 
Che altre dìs : «— 'Ne scarpe mi fas mal. — » 

A covasi però si va e' Banchite, 
E al devi lu servent dutt seconda 
E subit fa puartà 
Gustose limonàde... Al fin però 
-a- Va in pace — al dìs — Domatii pagherò. 

Ma il cafltir partind va blestemand : 
— Sei maledett — al dis — cheli fant nota. 
Mai mai si po' conta 
Un sold di chesg servenz in pajameiit, 
Se ben che debit haii eh'al fàs spavent, — 

Des altris eh'han pini fresch lu taloiiet 
La sbrissin cui servent, un cà un la, 
A no si sa dulà... 
Van forsi al camarin dal bon GJÌSOU 
A rinfreschifde, senze sugizion. 

Tornin di là un pezzet ju pareglàds. 
Al solit la lor dame brazzoland ; 
Passeggin, po' ogni tant 

ĵ Si fermin a fa ciuass, a ridazzà 
Ch'ogni om onest fasin niaravéà. 

Cà po' ogni siore è dame, e cavalirs 
Son i servenz... Siniid ce prosunzion ! 
Dai plui vévin so 'voti 
S'alzar, speciar o butighir di grasse 
0 marchiedant di tele, stope o'rasse. 

E pur chesg canajozz senze ci'eanze 
Ingrossin la so idee cun tai pinsìrs 
Di jessi cavalirs... 
Oh cavalirs di cori a la quintane 
Ck)' fa' i frutazz sun- t ' un chiavali di chiane I. 

Credin chesg biei umors che 1 cavalirs 
PtiUuIin come i crozz fùr dal pantani 
Chesg mamalucs no san 
Ch' tìl sang, virtùt e eroiche (!) operazione 
Par forma cavalirs... chiars miei patrona! 

Par ve pò* cuatri rizz tiràds a bull'' 
E un sottanin bordàd a la francese.,. 
Ctiest baste a ve pretese 
Di cavalirs?!... che tant si van vantand 
Che don Chisciotte nói faseve tant. 

Cà pO lis damis son dtitis gaiosis' 
In garbatezze, spirt e gran bontàt 
Che ognun rcSte amlràd 
Dai siei gàrbezz e dal so fa gatant 
Con Cui ju bong servenz van adescant. 

Cun tal finezze e àltrls scarahlzz 
Catramonacin ju garbàds Servenz; 
Dóvin però sta alenZ 
Di sta lu di, la gnott a dai dal nàs, 
E il bon marid al viód, al sint e al tàs. 

E se par acident un omettess 
La visite o che in altris càs manchiass, 
Cà pò son dai fraoass 
E i dan strapazz e no han gran convenienze 
E il so Sior dìs : Patron, vebit pacienze. 

Difatt, fra altris, une si vedove 
Che lève cun cheli so mal contrestand. 
Lui'la lève quietand; 
Cheste par zeluzie jere l'abiade. 
Né mai fo' càs che chest la ves quiotàde. 

Un altri cu la so steve in dispart ; 
In fra lis sos veve la man de dame, 
E reverent bussavo: 
Busse, ribusso^ e tant fo' ribussad« 
Che man, eh' io la credei ben slapagnade, 

Jo viars lu Tribunal stevi sintàd 
E a cheste gran comedie rifletevi 
E ogni tant jo devi 
Ridàdis con un gust cussi veement 
Ch' a mi servi par un medicainent. 

Di tre oris la gnott jcre passade 
E part es sos carocis s" inviàvin ; 
Altris pei'ò restàvin 
E in variis companiis cnsi e' cidine 
Se battevin a fa la gabhanìne. 

.\llore i lampions a - d' un istant 
Al gran salon fórin tiràds disore ; 

- Jo pur .levai al lo re, 
E' me' locande m'inviai pensand 
A un tal libertinaz sì stravagant. 

Es sioris rifletevi e mi stupivi 
Dei siei marits cha tant lis lassin fa ; 
Ma par no' mormora 
Voltai i miei pinsirs in un obiett 
Che senze cene a m' obléà là in jett. 

La cause sole fo' chest biell Liston 
Che mi tochià vede ai doì di lui. 
Varess di di assai plui 
Dal sintùd e vidùd e d'altris faz... 
Ma tàs la muse par no' dàns impaz. 

BERNAK^DINO CANCIANINO. 

DOMENICO DEL BIANCO,.fe'(:̂ i(*ore e gerente respoììsahilp. 

Tipogr. Patritf del Friuli — Propr. Domenico Del Bianco. 
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